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1. Premessa 
 

Le progressive invasioni di specie alloctone costituiscono al momento una delle principali emergenze 

ambientali e sono considerate dalla comunità scientifica internazionale la seconda causa di perdita 

di biodiversità a scala globale (Andaloro et al., 2009). La flora e la fauna del pianeta si sono evolute 

nel corso di miliardi di anni e gli oceani, i mari, le catene montuose, i deserti e persino i grandi fiumi 

hanno creato barriere fisiche allo spostamento delle specie, contribuendo in maniera significativa 

alla grande biodiversità del pianeta e allo sviluppo delle comunità animali e vegetali considerate 

tipiche di particolari regioni o località. Tuttavia in seguito all'intervento umano sono cadute quelle 

barriere naturali che avevano circoscritto lo sviluppo di flora e fauna entro determinate regioni e le 

varie specie stanno arrivando, accidentalmente o intenzionalmente, in località distanti migliaia di 

chilometri dal loro habitat naturale originario. In molti casi le specie alloctone si adattano a stento 

al nuovo ambiente e si estinguono rapidamente, ma altre volte riescono a sopravvivere, riprodursi e 

insediarsi. In alcuni casi i nuovi arrivati si insediano talmente bene da non rappresentare più solo 

una curiosità dal punto di vista biologico ma una vera e propria minaccia, causando gravi danni non 

solo agli ecosistemi ma anche alle attività agricole e zootecniche, turbando l'ecologia locale con 

effetti sulla salute umana e serie conseguenze sul piano economico. Le specie alloctone che hanno 

un tale impatto negativo sono note come specie invasive (Andaloro et al., 2009). L’ambiente 

mediterraneo, caratterizzato da inverni piovosi ed estati calde, favorisce le produzioni agricole, ma 

anche l’insediamento di specie invasive di piante provenienti da regimi climatici simili. Non a caso in 

Sud Africa e nell’Australia Occidentale, il numero di specie esotiche è elevato e gran parte degli 

ecosistemi sono stati invasi da specie provenienti proprio da altre regioni a clima mediterraneo  

(Crosti e Forconi, 2007). Secondo i risultati di un modello di previsione che analizza la biodiversità 

globale nel 2100, nel bioma mediterraneo la presenza di specie esotiche, insieme al cambiamento 

di uso del suolo, è considerata la maggiore “driving force” per il cambiamento di biodiversità (Sala, 

2000). La diffusione incontrollata di specie introdotte dall’uomo al di fuori del loro areale di 

distribuzione originario, oltre alle conseguenze di tipo ecologico, ha serie ripercussioni di carattere 

socio-economico e sanitario (Andaloro et al., 2009). Le invasioni biologiche causano gravi perdite di 

biodiversità in tutto il mondo e hanno forti ripercussioni in particolare su ecosistemi vulnerabili, 

come quelli d’acqua dolce (Garcia-Berthou et al., 2005). L’impatto ecologico di un invasore dipende 

anche dalla posizione che occupa nel contesto trofico dell’ecosistema oggetto di invasione (Geiger 

et al., 2005). Specie che interagiscono con parecchi livelli trofici, influenzano la struttura 

dell’ecosistema ed hanno un impatto più intenso rispetto a quelli che interagiscono con un singolo 

livello trofico. Power et al. (1996) affermano che specie con forti interazioni o specie chiave, avranno 

un maggiore impatto rispetto a quelle con deboli o poche interazioni. Inoltre, la rimozione di una 

specie che ha già stabilito dei contatti trofici con specie locali (autoctone) potrebbe produrre effetti 

secondari non prevedibili sulla comunità invasa, pertanto una comprensione del ruolo di una specie 
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aliena nel contesto trofico è cruciale, non solo per scopi predittivi ma anche per stimare le possibili 

misure di controllo. 

 

2. PROCAMBARUS CLARKII 

2.1  Biologia ed ecologia 

Le conclusioni tratte da numerosi studi eseguiti, hanno consentito di definire un quadro sintetico 

che mette in evidenza alcune tra le peculiarità eco-etologiche che permettono a Procambarus clarkii 

una veloce espansione nell’ambiente naturale: 

• il suo ciclo biologico decisamente plastico, che rispecchia il ciclo idrogeologico ed i 

cambiamenti di temperatura dell’acqua delle zone invase (Gutierrez –Yurrita et al., 1999); 

• la sopportazione di stress ambientali quali temperature estreme (Gherardi et al., 1999b), la 

mancanza d’acqua superficiale, salinità, le ridotte concentrazioni di ossigeno e la presenza di 

agenti inquinanti; 

• l’uso di gallerie, come risorsa indispensabile in alcune fasi delicate del ciclo vitale (muta e 

riproduzione) ed in condizioni ambientali avverse (disseccamento ed elevate temperature) 

(De Luise, 2010); 

• l’alta capacità di dispersione attiva (Barbaresi et al., 2004b); 

• le abitudini alimentari generaliste (Gherardi e Barbaresi, 2007); 

• la supremazia competitiva nei confronti delle specie indigene per le più elevate dimensioni, 

le chele più grandi ed efficaci e la maggiore aggressività (Gherardi e Cioni, 2004). 

 

Il gambero rosso della Louisiana è un crostaceo assai rustico ed escavatore, a rapido sviluppo, tipico 

di corpi idrici lentici e lotici caldi dove si è adattato a sopravvivere durante periodi nei quali le acque 

possono mancare per molti mesi all’anno. Per questa ragione risultano i suoi habitat ideali le paludi 

anche solo stagionalmente allagate, i terreni agricoli ad inondazione periodica come le risaie, il greto 

melmoso di corpi idrici regolarmente in secca, ed anche i canali di bonifica e le loro numerose 

diramazioni; queste sue preferenze ambientali non escludono però, che questo gambero non possa 

pure vivere in corsi d’acqua perenni, anche di dimensioni cospicue (De Luise, 2010). E’ stato 

confermato che, quando presente, questo crostaceo ha la tendenza a dominare gli altri animali 

presenti nell’ecosistema acquatico, sia crostacei, sia pesci non predatori, salendo in breve tempo ai 

più alti livelli della catena alimentare (anche per l’assenza di predatori naturali specifici). In natura, 

il suo ciclo biologico solitamente non va oltre i 12-18 mesi (Souty-Grosset et al., 2006); è perciò un 

gambero dalla vita molto breve rispetto ai gamberi nostrani, ma dalla straordinaria fertilità. 

Procambarus clarkii viene considerata una specie r-selezionata, ossia dotata di una strategia 

riproduttiva propria dei colonizzatori e di animali che vivono in ambienti disturbati (De Luise, 2010); 

possiede infatti un’elevata fecondità, un rapido accrescimento, una precoce maturità sessuale, 
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accompagnata a più cicli riproduttivi nell’arco di un anno. Nella famiglia dei Cambaridi, una volta 

raggiunta la maturità biologica, si nota (a differenza dei gamberi d’acqua dolce appartenenti alla 

famiglia degli Astacidi) l‘alternanza di due diverse forme, denominate forma I (F1) e forma II (F2). La 

prima rappresenta il gambero sessualmente attivo e viene mantenuta nell’arco dell’intero periodo 

riproduttivo; con questa forma si possono notare delle rilevanti variazioni morfologiche, manifestate 

particolarmente nel maschio soprattutto se si osservano le chele che si accrescono e si fortificano 

(De Luise, 2010). 

  

La colorazione generale del corpo, appare dapprima caratterizzata da toni leggeri e smorti, tendenti 

al grigiastro, talvolta dal marrone cangiante al verde (De Luise, 2010); in F1 il Procambarus diventa 

uniformemente di color rosso scuro talvolta raggiungendo tinte vicine al marrone scuro-nero, su cui 

risaltano i tubercoli anch’essi di color rosso. Nella femmina queste modificazioni non sono così palesi, 

infatti si assiste solamente ad un ingrossamento delle chele. In presenza di condizioni climatiche ed 

ambientali normali, successivamente all‘accoppiamento il gambero esegue una muta passando alla 

forma F2, sessualmente inattiva: le chele si accorciano ed assottigliano, la colorazione ritorna meno 

evidente, scompaiono gli uncini, ed i gonopodi del maschio risultano scarsamente sclerificati. Il 

passaggio tra le due fasi avviene, come già accennato, attraverso una muta, ma non sono oggigiorno 

spiegate le cause che spingono i maschi sessualmente maturi a cessare la loro attività riproduttiva 

per un determinato lasso di tempo (De Luise, 2010). Alcuni studi (es. Barbaresi et al., 2004), hanno 

dimostrato che la forma riproduttiva F1 è caratteristica dei gamberi di taglia maggiore, mentre la 

forma F2 in quelli di dimensioni minori. 

Le temperature ideali per questo crostaceo oscillano tra i 21 ed i 27°C, con un arresto 

dell’accrescimento a temperature inferiori a 12°C (Ackefors, 1999); è inoltre capace di resistere in 

condizioni ambientali estreme, riuscendo a vivere a temperature fino a 35°C, soglia massima per la 

sua sopravvivenza. Alcuni esperimenti eseguiti in ambiente controllato hanno evidenziato la capacità 

del gambero rosso della Louisiana di restare in vita e conservare elevati tassi di crescita a 

temperature nettamente superiori di quelle sopportate dal gambero autoctono Austropotamobius 

pallipes, denotando una maggior capacità da parte del gambero alloctono di invadere anche habitat 

colpiti da inquinamento termico (Paglianti e Gherardi, 2004). Studi sul comportamento di questa 

specie hanno affermato che P. clarkii alterna due modelli di attività (De Luise, 2010): 

• fase errante: non presenta nessuna regolarità quotidiana, è caratterizzata da picchi di breve 

ed elevata velocità di movimento. Durante questa fase, i maschi sessualmente maturi 

possono spostarsi fino a 17 km in soli quattro giorni; grazie a questa attività la dispersione 

della specie è senz’altro facilitata (Gherardi e Barbaresi, 2000);  

• fase statica: il gambero si rifugia durante le ore di luce nella tana, uscendo solo al tramonto 

per nutrirsi. 
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Nel momento in cui il gambero rosso percepisce lo stimolo migratorio esso può spostarsi per lunghe 

distanze (anche 3 km in una notte), muovendosi senza alcun problema anche fuori dall’acqua 

durante le ore diurne (De Luise, 2010). 

La facilità nel colonizzare habitat nuovi propria di questa specie è inoltre dovuta ad una loro specifica 

strategia denominata a sviluppo ritardabile, a differenza dei gamberi nostrani che seguono un 

percorso di sviluppo biologico ben definito imposto dai gradi giorno dell’acqua. Se il Procambarus 

arriva in un ecosistema, riesce a entrarne velocemente in possesso, colonizzando qualunque habitat 

rapidamente; questo è dovuto soprattutto al fatto che riesce a sopportare le condizioni ambientali 

più svariate, occupando addirittura le acque salmastre dove, al contrario dei gamberi autoctoni, è 

capace di restare in vita con valori del 20‰, accettando senza difficoltà situazioni di siccità ed acidità 

dell’acqua. 

 

Questa specie può infatti vivere in un intervallo di pH molto ampio compreso fra 5.6 e 10.4 (De Luise, 

2010). Questo crostaceo è stato rinvenuto anche in ambienti asfittici con un contenuto di ossigeno 

disciolto inferiore ad 1 mg/l; questa capacità è resa possibile dalla specifica strutturazione della sua 

camera branchiale che, anche contenendo un piccolo quantitativo d’acqua, riesce a sfruttare sia 

l’ossigeno acquatico, sia quello atmosferico aggiungendo alla respirazione acquatica quella aerea in 

caso di necessità (Huner e Barr, 1984). Tale strategia di sopravvivenza consente a P. clarkii di stanziare 

in anaerobiosi totale fino a 12 ore in acque calde che raggiungono temperature di 25°C, ma anche 

in acque più fredde dove riesce a sopravvivere per alcune settimane anche con valori al di sotto dei 

10°C. Ciò spiega come questa specie riesca a restare in vita per lunghi lassi temporali dentro le tane 

sebbene il sito sia stato prosciugato, utilizzando l’umidità del suolo. 

Risulta estremamente plastico anche il regime alimentare di questa specie: infatti, a seconda 

dell’ambiente in cui vive, l’animale spazia da una dieta essenzialmente detritivora ad una quasi 

totalmente erbivora, variando notevolmente il rapporto tra il materiale vegetale e quello animale 

ingerito. E’ comunque un crostaceo con abitudini trofiche decisamente generaliste nutrendosi, in 

presenza di risorse limitate, di ciò che l’ambiente offre maggiormente (De Luise, 2010). Le analisi del 

contenuto stomacale indicano un alto consumo di vegetali in primavera-estate (47% della dieta) e di 

detrito nei mesi invernali (75%). Gli invertebrati acquatici e i pesci emergono meno rilevanti (10-

20%), ma costanti in tutte le stagioni (Savini e Occhipinti-Ambrogi, 2008). Il regime alimentare del 

gambero si differenzia a seconda della taglia e quindi con l’età. I soggetti più giovani e di ridotte 

dimensioni necessitano generalmente di un maggior apporto proteico, mentre gli individui più 

grandi ed adulti hanno una dieta principalmente erbivora (Lorman e Magnuson, 1978). Il 

cannibalismo è frequente tra individui di medie dimensioni (> 30 mm di lunghezza del carapace) e 

costituisce circa il 20% della dieta in situazioni dove la fauna invertebrata è povera e l’apporto 

proteico risulta ridotto. 

2.1.1  L’attività di scavo di P. clarkii 
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Le tane costituiscono per Procambarus clarkii una risorsa indispensabile, sia per proteggersi dai 

predatori durante le fasi più delicate del ciclo biologico (muta e riproduzione), sia per sopravvivere 

duranti i periodi caratterizzati da mancanza di acqua superficiale e temperature estreme. In habitat 

favorevoli, l’attività di scavo può essere intensiva e dannosa, com’è stato frequentemente 

documentato in aree agricole e ricreative (Hobbs et al., 1989), dove sono stati monitorati ingenti 

danni a piantagioni di riso, dighe, argini di canali di irrigazione, di fiumi e di laghi (Huner, 1988; 

Anastàcio e Marques, 1997). Durante gli eventi siccitosi o i periodi di secca si rifugia nelle gallerie, 

scavate fino alla profondità di più di 2 metri, essendo stati segnalati sistemi di tane che arrivavano 

addirittura fino a 5 metri di profondità. Diversi autori hanno riscontrato notevoli differenze riguardo 

la durata del periodo di inattività passato dentro la tana (ibernazione/estivazione), il periodo 

dell’anno in cui questo si compie ed il numero di cicli riproduttivi a seconda dell’area geografica di 

riferimento. A questo proposito Gherardi et al. (1999b) hanno dichiarato, in seguito ad uno studio 

effettuato su una popolazione italiana, che il periodo di ibernazione in tana dura da Novembre fino 

a Marzo e che avvengono due accoppiamenti, uno in primavera e uno a fine estate. Sulla base delle 

abitudini comportamentali legate alla tana, il Procambarus clarkii viene identificato come uno 

scavatore secondario/terziario, ossia un animale che vive in acque libere e si ritira nel rifugio nei 

momenti di maggior vulnerabilità del suo ciclo vitale o con condizioni ambientali avverse (Huner e 

Barr, 1984). 

Questi ricoveri possono essere classificati in diverse categorie e tipologie; solitamente la tana più 

semplice è una struttura sub-verticale totalmente sommersa, di rado più lunga di 15 cm ed è 

utilizzata come rifugio transitorio. Tane sub-verticali lievemente più articolate sono associate di 

frequente a radici ed intrecci di vegetazione, possono essere lunghe da 40 a 90 cm e certe volte sono 

bloccate da tappi di fango. In queste tane possono vivere da 4 a 10 individui (Barbaresi et al., 2004). 

Ricoveri molto più vasti sono orizzontali a forma di “U” (Huner e Barr, 1984) ed hanno molteplici 

camere laterali e diramazioni dove possono convivere fino a 50 esemplari contemporaneamente. Il 

gambero rosso della Louisiana compie la sua attività di scavo principalmente di notte, ma può 

scavare anche durante le ore diurne (Gherardi e Barbaresi, 2000). Numerosi studi (Hobbs e 

Whiteman, 1991) riguardanti questa tematica, hanno messo in evidenza che questa specie è 

incapace di realizzare tane stabili in terreni dove il sedimento è formato da particelle di diametro 

superiore a quello della sabbia (2 mm) ed in cui non vi sia disponibile dell’acqua libera (Gherardi et 

al., 2002). 

In condizioni ottimali di umidità e tessitura, un numero elevato di Procambarus clarkii può muovere 

fino a 40.000 kg/ha di suolo, con una conseguente distruzione degli argini nella maggior parte dei 

casi. Altro impatto dell’attività di scavo di questa specie è quello di aumentare la torbidità dell’acqua 

con successiva riduzione della penetrazione della luce e della produzione e crescita delle piante 

(Angeler et al., 2001).  

2.1.2  Predatori naturali 
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 Il P. clarkii rientra nella dieta di pesci, uccelli e mammiferi che lo utilizzano in maniera differente a 

seconda della specie, della stagione e della disponibilità di altre risorse trofiche (Geiger et al., 2005). 

Nel territorio di origine, le popolazioni di questi gamberi sono controllate dalla predazione attiva di 

vari uccelli (molto efficaci risultano i cormorani, gli Ardeidi, i Corvidi, i falchi ed i gufi) ma anche di 

lontre, visoni, procioni e rettili, inclusi tartarughe e alligatori, oltre che da pesci predatori di elevate  

dimensioni.  Non  esistono  al  contrario  nemici naturali  a livello di parassiti o batteri (De Luise, 

2010). In Italia non vi sono ad oggi predatori naturali in grado di limitare in maniera efficace 

l’invasione del gambero rosso della Louisiana. Studi effettuati su mammiferi hanno evidenziato che 

la percentuale di questo crostaceo nella loro dieta è inferiore in inverno (1.6%) in quanto durante 

questa stagione c’è minor disponibilità di gamberi, mentre è maggiore in estate (76.3%) con 

preferenza di soggetti di taglia medio-piccola. Si tratta comunque di animali generalisti ed 

opportunisti come la volpe, che si nutrono delle risorse maggiormente disponibili e più facilmente 

accessibili. Più efficace risulta invece la predazione da parte di numerosi uccelli che hanno imparato 

a cibarsi di questo animale (ad es. aironi, garzette, tarabusi), come dimostrato dagli abbondanti resti 

di gamberi rinvenuti nelle vicinanze delle zone umide infestate. Molti uccelli ittiofagi, in particolar 

modo quelli di piccola taglia, evitano di predare P. clarkii perché, essendo quest’ultimo molto 

aggressivo ed abile nel difendersi con coda e chele, può provocare tagli e lesioni soprattutto a livello 

gastro-esofageo (De Luise 2010). In parecchie aree italiane dove il Procambarus clarkii vive da molti 

anni, si è notata una stretta correlazione tra presenza di popolazioni ad alta densità di P. clarkii e 

incremento della sua utilizzazione come preda da parte di determinate specie aviarie. Nel sud della 

Francia i maschi di tarabuso hanno densità correlate con una sola preda: il gambero rosso (Poulin et 

al., 2007). Residui di P. clarkii vengono ritrovati soprattutto nei dintorni delle garzaie, 

particolarmente durante il periodo riproduttivo di gran parte degli Ardeidi presenti in Italia. 

Confrontando il regime alimentare di questi uccelli nelle fasi precedenti e successive all’invasione di 

questa specie alloctona, è stato osservato che le catene alimentari dell’ecosistema si sono 

fortemente semplificate, cioè il gambero rosso della Louisiana ha sostituto nell’alimentazione di 

Ardeidi e probabilmente anche di altri uccelli ittiofagi la molteplicità di prede in passato costituite 

da invertebrati acquatici ed anfibi (De Luise, 2010). 

Le più alte presenze di gambero nello stomaco degli uccelli si rinvengono in estate, quando la densità 

della specie aliena è più elevata. Gli uccelli, come pure i mammiferi, si nutrono di  individui al di 

sopra della taglia minima per la maturità, ma al di sotto di quella di adulti maturi. Questa selezione 

porta ad una riduzione della competizione intraspecifica tra gamberi e ad una produzione di adulti 

di taglia elevata maggiormente efficienti dal punto di vista riproduttivo (Correia, 2001). Quindi, 

secondo alcuni autori, la predazione da parte di uccelli e mammiferi provoca una rinnovazione della 

popolazione di P. clarkii e non una sua contrazione numerica. 

Tra i pesci considerati autoctoni o naturalizzati, predatori del gambero rosso della Louisiana risultano 

il luccio (Esox lucius), che cattura esemplari di dimensioni pari a circa 7-9 cm di lunghezza totale 
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(Elvira et. al, 1996), il pesce gatto (Ictalurus melas) e l’anguilla (Anguilla anguilla) dimostratasi uno 

dei più efficienti predatori di questo crostaceo soprattutto verso le forme giovanili (Aquiloni et al., 

2010). Tra i predatori ittici alloctoni troviamo il persico trota (Micropterus salmoides), vorace 

predatore di macroinvertebrati  bentonici  ed  utilizzato  efficacemente  come  coadiuvante  per   il 

controllo dei gamberi alloctoni (Rach e Bills, 1989), ed il siluro (Silurus glanis) specie invasiva 

onnivora e generalista che attualmente sta causando ingenti danni agli ecosistemi acquatici di 

diverse zone d’Italia. 

In Europa, è stato suggerito che alte densità di gamberi rossi possono portare a un aumento del 

numero di aironi, garzette e cormorani (Barbaresi e Gherardi 2000, Rodríguez et al. 2005)". 

 

2.1.3  Impatto sulle macrofite 

L’impatto di Procambarus clarkii sulla vegetazione riparia è strettamente legato all’attività di scavo 

esercitata da questa specie per la costruzione delle tane associata ad una successiva maggiore 

esposizione a stress ambientali come temperature elevate, piogge abbondanti ed aridità del suolo 

(Richardson e Wrong, 1995). I risultati di esperimenti effettuati per verificare l’effetto diretto 

provocato dall’attività scavatoria di P. clarkii dimostrano che quasi il 50% delle specie vegetali sotto 

cui sono realizzate le gallerie vengono danneggiate dalla maggior esposizione dell’apparato radicale 

all’aria e da una conseguente maggiore secchezza delle radici; questo fenomeno risulta 

particolarmente palese in Phragmites australis e Carex elata. Verso queste due specie di macrofite 

il danneggiamento deriva non solo dall’attività di scavo, ma anche da quella trofica; P. clarkii può 

infatti causare danni alla cannuccia, con taglio delle piante nella zona del colletto, ed al carice 

spondicola con utilizzo delle radici (De Luise, 2010). L’impatto sulle macrofite è strettamente legato 

alla densità del gambero alloctono, il quale in età adulta si ciba di piante per il 75% della sua dieta 

(Geiger et al., 2005), al tipo di macrofita (differenza tra specie, biomassa iniziale, forma di crescita, 

appetibilità) ed alla disponibilità di alimenti alternativi. Anche alcune piante acquatiche, di notevole 

pregio floristico ed abbondanti in numerosi habitat acquatici fino a qualche decennio fa, sono 

attualmente sparite o rarefatte. Il gambero rosso altera la composizione delle comunità vegetali, 

alimentandosi in maniera selettiva di certe specie: un Procambarus utilizza fino a 30 g di idrofite in 

15 giorni. Studi sul campo effettuati in un meandro morto del Ticino hanno rivelato la completa 

scomparsa di Potamogeton natans, Potamogeton crispus e Myriophyllum spicatum; l’eliminazione 

di queste idrofite ha portato ad un pesante calo della fauna acquatica (Lorenzoni, 2013). Altri vegetali 

appetiti sono le alghe del genere Chara e le piante acquatiche del genere Nymphaea. Prove di 

laboratorio sono state effettuate per capire l’appetibilità e la preferenza da parte di Procambarus 

clarkii verso cinque specie di macrofite: Carex divisa, Mentha pulegium, Juncus heterophyllus, 

Baldellia ranunculoides e Ranunculus peltatus. I test di appetibilità e preferenza eseguiti in 

laboratorio hanno dimostrato un consumo preferenziale di J. heterophyllus in entrambe le prove a 
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discapito di C. divisa e R. peltatus che sono risultate le specie meno utilizzate. In presenza di diverse 

specie vegetali, perciò, l’utilizzo della specie prediletta riduce fortemente il consumo delle specie 

meno appetite (Carreira et al., 2013). Successive analisi sul campo hanno inoltre evidenziato che in 

stagni dove è presente il gambero rosso della Louisiana, rispetto a pozze d’acqua con la medesima 

composizione floristica ma assenza di P. clarkii, è presente il 31% in meno di biomassa di macrofite, 

il 41% in meno di steli radicati ed il 92% in più di fusti recisi galleggianti (Carreira et al., 2013). Una 

discreta resistenza ai danni sopra descritti è stata dimostrata da Carex idzuroei (Sato et al., 2013). Si 

può quindi affermare che il Procambarus clarkii può eliminare in modo sequenziale le popolazioni 

di macrofite, dalla più preferita alla meno consumata. 

 

2.1.4  Impatto su macroinvertebrati e vertebrati 

I macroinvertebrati costituiscono un elemento fondamentale nella dieta dei giovani esemplari di 

Procambarus clarkii, costituendo un’importante apporto proteico necessario per la crescita ed il 

raggiungimento della maturità. Dal punto di vista biologico, la presenza di popolazioni naturalizzate 

di questa specie può portare diversi cambiamenti nell’ecosistema; in particolar modo le loro 

abitudini alimentari, specialmente su molluschi, insetti, anfibi e pesci, possono produrre sensibili 

alterazioni nella rete trofica, arrivando addirittura all’eliminazione di certe specie (Nyström, 1999). 

Pare che la presenza del gambero rosso della Louisiana abbia condotto all’estinzione di due specie 

di gasteropodi in Spagna (Montes et al., 1993): Lymnaea stagnalis e Lymnaea peregra. Altro 

gasteropode un tempo comune ma attualmente in rarefazione numerica è la Planorbis planorbis. Il 

macroinvertebrato più colpito risulta Austropotamobius pallipes; oltre ad essere un vincente 

competitore di questo gambero autoctono protetto dalla Direttiva 92/43/CEE, il Procambarus clarkii 

risulta un portatore sano della cosiddetta Peste del gambero, veicolata dall’agente eziologico 

Aphanomyces astaci. Questo fungo, identificato nel 1903 in Germania (Schikora, 1903), costituisce 

in ambito europeo la malattia dei gamberi d’acqua dolce con la maggior contagiosità e letalità. 

Aphanomyces astaci è un patogeno primario dei decapodi d’acqua dolce, che infetta le zone poco 

calcificate della cuticola, come la superficie addominale ventrale e le membrane articolari (Pretto e 

Manfrin, 2012). La trasmissione dell’infezione nell’ambiente naturale avviene essenzialmente per 

via orizzontale, da gambero infetto o, come nel nostro caso, portatore asintomatico a gamberi 

sensibili abitanti nello stesso bacino; ciò nonostante le zoospore possono essere veicolate anche tra 

bacini idrici diversi mediante acqua infetta sul corpo di uccelli e mammiferi acquatici, nonché dallo 

spostamento di specie ittiche originarie di zone infette verso corsi d’acqua non contaminati. Le 

zoospore, infatti, hanno la capacità di sopravvivere nel muco cutaneo e nel tratto intestinale dei 

pesci (Oidtmann et al., 2002). Inoltre A. astaci può essere trasportato da attrezzature da pesca, 

natanti, stivali, vestiario, ecc. contaminati. In caso di epidemia in specie sensibili, la mortalità può 

coinvolgere il 100% della popolazione (Pretto e Manfrin, 2012). Altro aspetto negativo portato da P. 
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clarkii è che preda attivamente anche girini e piccoli anfibi, compreso il minacciato Triturus carnifex. 

Studi effettuati in California su una popolazione di Pseudacris regilla (anfibio non presente nel nostro 

territorio) hanno dimostrato una discreta resistenza da parte di questa rana di convivere con il 

gambero rosso della Louisiana; in ambiente controllato, infatti, quest’ultimo tende a catturare 

soltanto rane e girini lenti e mal sviluppati, lasciando indenni soggetti con caratteristica genetica di 

possente muscolatura posteriore, in grado quindi di sfuggire velocemente all’attacco dei gamberi 

alloctoni (Pease e Wayne, 2013). E’ probabile uno scenario di esclusione competitiva tra gambero 

rosso e granchio di fiume (Potamon fluviatile), come conseguenza della competizione interspecifica 

per lo spazio, le aree rifugio e le risorse alimentari (Dardi e Gherardi, 1994). Sebbene l’alimentazione 

di questo crostaceo sia prevalentemente vegetariana, si è notato che, dove è presente 

un’abbondante ittiofauna non carnivora, essa diventa l’alimento primario di questa specie. Tra i pesci 

predati è esclusa la Gambusia affinis che non sembra ridursi in presenza di P. clarkii, 

presumibilmente grazie all’estrema mobilità che caratterizza queste specie ittica (Ilhéu e Bernardo, 

1993). Ilhéu e Bernardo (1993) affermano che P. clarkii tende a catturare più rapidamente gli 

esemplari malati, lesi e con mutilazioni e può causare danni sub-letali specialmente agli avannotti. 

Le modificazioni rilevate nelle comunità di pesci come conseguenza dell’introduzione di questo 

gambero sono legate all’attitudine di questa specie di predare uova (Guan e Wiles, 1997) e di 

trasformare l’habitat mediante l’utilizzo di macrofite in maniera selettiva (Lodge e Lorman, 1987). 

   

2.1.5 Impatto sull’uomo 

Elemento che differenzia Procambarus clarkii dai gamberi autoctoni, è la capacità di resistere a 

discreti quantitativi di inquinanti, a tal punto da costituire un grave rischio per la contaminazione dei 

livelli superiori della catena alimentare, uomo compreso (De Luise, 2010); questo è causato 

essenzialmente dall’accumulo di metalli pesanti nei tessuti dell’animale, soprattutto 

sull’esoscheletro e nell’epatopancreas. Sussiste pertanto un effettivo problema di probabile non 

edibilità correlata al sito in cui gli esemplari vengono pescati, con una successiva irrimediabile 

contaminazione dell’animale. Impiegato come alimento, questo crostaceo sarebbe quindi in grado 

di fungere da vettore di metalli pesanti (es. piombo) anche per l’uomo. Il rischio per la salute umana 

risulta comunque costituito non tanto dai metalli pesanti accumulati nella parte edibile (non 

particolarmente significativi) ma dalle alte concentrazioni rinvenute nell’intestino (spesso 

complicato da asportare), provenienti dal sedimento ingerito con l’alimentazione (De Luise, 2010). 

Ulteriore problematica legata a questo crostaceo è quella riguardante la possibilità da parte di questi 

animali di contaminare  i suoi predatori, compreso l’uomo, con delle tossine. La crescente 

eutrofizzazione che ha caratterizzato le nostre acque dolci negli ultimi anni ha provocato la creazione 

di massicce fioriture di cianobatteri in grado di produrre tossine che si accumulano dapprima 

nell’acqua e poi negli organismi acquatici, generando elevati rischi per la salute umana (Cox et al, 
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2005). Queste sostanze sono agglomerate soprattutto nella parete cellulare delle alghe; vengono 

rilasciate nelle acque conseguentemente al loro invecchiamento o alla loro morte. Esempio di alga 

tossica capace di colpire anche l’uomo è la Microcystis aeruginosa. La sua fioritura di solito avviene 

durante la seconda metà della primavera, per tutta l’estate, l’autunno e riuscendo a propagarsi 

perfino d’inverno (De Luise, 2010). Le tossine generate da quest’alga sono chiamate microcistine ed 

hanno un effetto epatotossico su mammiferi, uccelli, pesci e quindi anche sugli esseri umani. Diverse 

specie di pesci hanno la tendenza ad immagazzinare la microcistina nei loro tessuti, soprattutto nel 

fegato con palesi rischi per il consumatore (Funari, 1999). Questo evidenzia come il consumo di pesci 

e crostacei può costituire un pericolo anche se questi vengono pescati in periodi  lontani dalla 

fioritura algale, generando danni cellulari accumulabili nel tempo (De Luise, 2010); l’organo colpito 

è il fegato ma si pensa che la tossina possa inoltre esercitare anche un’attività di promotore tumorale 

(Funari, I999). Non esistono antidoti per queste tossine algali (Morari, 1999) e perciò risulta di 

fondamentale importanza monitorare le condizioni sanitarie del prodotto pescato e 

commercializzato in zone dove è evidente tale fenomeno. Analisi effettuate su P. clarkii in seguito ad 

un’abbondante fioritura di M. aeruginosa nel lago di Massaciuccoli, hanno rivelato una 

concentrazione media della tossina nel cefalotorace dei gamberi pari a 218.9 μg/kg, con massime 

fino 1092 μg/kg. Nel muscolo la tossina è stata rinvenuta in basse quantità sebbene l’intestino, 

l’organo che tende a contaminarsi di più, molte volte viene mangiato dal consumatore insieme alla 

parte edule. Una corretta rimozione del telson garantirebbe un’asportazione del tratto intestinale 

rendendo commestibile il prodotto (Vasconcelos et al., 2001). Procambarus clarkii può inoltre 

fungere da ospite intermedio dei platelminti trematodi del genere Paragonimus, causanti parassitosi 

polmonari nell’uomo (Lorenzoni, 2013). E’ stata accertata la capacità del gambero rosso della 

Louisiana di veicolare il batterio Francisella tularensis, agente eziologico della tularemia, tramite il 

contatto e l’ingestione di fango ed acqua infetti, accumulando nell’epatopancreas e nello stomaco 

questo microrganismo e rendendo quindi possibile il contagio durante il processo di eviscerazione 

(Anda et al., 2001). 

 

 

2.2 Materiali e metodi 

La cattura intensiva ed il monitoraggio sulla specie P. clarkii sono stati condotti da giugno ad ottobre 

del 2021 e 2022 dal personale dell’Università di Bologna e del Consorzio della Bonifica Renana, 

organizzati in squadre di 2-4 persone, opportunamente formati in campo per poter eseguire le 

attività previste. Per l’area di progetto è stato scelto come metodo di campionamento il trappolaggio 

con nasse, che mediante l’utilizzo di protocolli standardizzati  ha permesso di uniformare il lavoro 

delle squadre consentendo la massima comparabilità dei dati raccolti e mantenendo in sicurezza gli 

operatori. 



 
16 

 

  

GREENing the BLUE canals infrastructure of Reno basin to 
enhance ecosystems connectivity and services 

Le trappole utilizzate sono nasse da pesca cilindriche tipo “bertovello”, a doppia entrata, innescate 

con esche costituite da vaschette da 100 g di cibo per gatti (Almo Nature), opportunamente forate 

per permettere la diffusione dell’odore e posizionate in un’apposita tasca nel centro della nassa. Il 

punto di calata delle nasse è stato georeferenziato, al fine di consentire un corretto monitoraggio 

nel tempo. Le gabbie venivano legate ad una corda assicurata ad un picchetto di 30 cm e calate 

facendo in modo che fossero parzialmente sommerse, questo per permettere la sopravvivenza di 

eventuali specie non-target catturate (anfibi, mammiferi, rettili). Il numero di nasse, stabilito 

tenendo conto del CPUE dell’anno precedente, è stato posizionato lungo le sponde dei canali dei 9 

siti di intervento (Tabella 1). 

 

Tabella 1. Riepilogo del numero di nasse utilizzate per ciascun sito di campionamento, insieme con le coordinate GPS. 

NUMERO SITO NOME STAZIONE COORDINATE GPS STAZIONE NUMERO NASSE 

1 Scolo Garda Basso 44.538894, 11.721618 4 

2 Scolo Sesto Basso 44.570005, 11.758320 4 

3 Scolo Sesto Basso 44.574313,11.746748 8 

4 Canale Lorgana 44.620421, 11.761037 24 

5 Canale Allacciante  IV Circondario 44.63238, 11.62955 16 

6 Canale Allacciante  IV Circondario 44.631001,11.607228 16 

7 Canale Allacciante  IV Circondario 44.621102,11.575946 8 

8 Scolo Gallina Superiore e Scolo 

Cornamonda 

44.605262,11.585784 8 

9 Canale della Botte 44.675142,11.619851 8 

  

Le trappole sono state collocate alla distanza di 25 m e lasciate in acqua per 24 ore. Nei canali la cui 

larghezza supera i 10 m le nasse sono state poste, dove possibile, alla distanza di 50 m su entrambe 

le sponde con una disposizione a scacchiera. 

Per ciascuna stazione è stata prevista la compilazione della scheda “A” riportante alcune utili 

informazioni all’elaborazione successiva dei dati raccolti: 

1. n. del sito e coordinate GPS; 

2. data e ora del campionamento; 

3. nome e telefono del compilatore; 

4. temperatura dell’acqua rilevata con un termometro da campo; 

5. eventuale presenza di altre specie; 

6. perdita o rottura di nasse. 
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Nella seconda parte della scheda “A” sono registrate, oltre al numero totale di animali raccolti nelle 

due giornate di monitoraggio, anche le coordinate GPS di ciascuna nassa rilevate con Garmin eTrex 

Touch 35 e successivamente riportate in una mappa online creata con Google Maps e accessibile da 

qualsiasi dispositivo a tutti gli operatori coinvolti.  

In ogni sito, le squadre hanno lavorato nelle giornate di lunedì (giorno in cui venivano posizionate le 

nasse nel canale), martedì (giorno di recupero delle nasse, raccolta dei gamberi e sostituzione esca 

alimentare) e mercoledì (giorno di raccolta dei gamberi e ritiro delle nasse) e le esche sono state 

sostituite ogni giorno in modo da garantire la medesima capacità attrattiva tra i diversi giorni di 

cattura. I gamberi, nei due giorni successivi alla posa delle nasse, sono stati prelevati circa alla stessa 

ora in modo da rispettare le 24 ore di posa e misurati sul campo con un calibro elettronico. Tutte le 

informazioni acquisite sono state riportate in un’apposita scheda di rilevamento e successivamente 

trasferite in un database per poter essere elaborate.  

Al termine delle operazioni, i sacchi contenenti gli individui catturati sono stati trasferiti in un 

congelatore, opportunamente etichettati e tenuti in condizioni di ipotermia (-20°C) per almeno una 

settimana presso il vicino Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie dell’Università di Bologna, 

nel rispetto delle vigenti disposizioni sul benessere animale ai sensi del Regolamento (CE) N. 

1099/2009 del 24 settembre 2009 relativo alla protezione degli animali durante l’abbattimento. Tale 

metodo di soppressione è ritenuto eticamente corretto poiché i gamberi, essendo animali ectotermi, 

non sono in grado di regolare la loro temperatura corporea. Infine, le carcasse sono state destinate 

allo smaltimento attuato a cura del Consorzio della Bonifica Renana. 

  

2.2.1 Analisi della consistenza delle popolazioni animali  

Per definire la numerosità delle popolazioni della specie P. clarkii è stato scelto di stimare 

l’abbondanza relativa di ciascuna popolazione per ciascun anno in ciascun sito attraverso il metodo 

del “Catch per Unit Effort” (C.P.U.E) calcolato come lo sforzo di cattura effettuato in ogni sito di 

campionamento in base al numero di giorni di monitoraggio e di nasse utilizzate, che fornisce una 

stima relativa della dimensione della popolazione. Sebbene questo indice permetta di comparare 

tra loro e nel tempo popolazioni diverse della stessa specie, non fornisce informazioni sul numero 

reale di individui che compongono la popolazione. Il C.P.U.E è comunque ritenuto un utile parametro 

per comprendere se la popolazione di una data località risulti essere più o meno abbondante rispetto 

ad altre campionate con lo stesso metodo o se una data popolazione sia in aumento o in diminuzione 

nel tempo, anche considerando come, essendo P. clarkii una specie aliena invasiva, l’applicazione di 

altri indici (es. Peterson-Lincoln, o altri applicabili ad operazioni di marcatura-cattura-ricattura), non 

risulta essere praticabile.  
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2.3 Risultati e discussione 

In generale, prendendo in esame i 9 siti coinvolti nel progetto nei tre anni di campionamento (anni 

2020, 2021, 2022) possiamo notare come il numero di individui per trappola per giorno (indice 

C.P.U.E.), utilizzato per valutare l’abbondanza relativa di P. clarkii nel tempo, è andato 

progressivamente riducendosi nella maggior parte dei siti (sito 1,2,6,7,8), mentre è rimasto 

sostanzialmente invariato nei siti 5 e 9 ed è leggermente aumentato nei siti 3 e 4 (Tabella 2 e Figure 

2.1-2.11). 

Tabella 2. Indice C.P.U.E. (catch per unit effort) calcolato per ciascun sito, per anno di campionamento. 

 2020 2021 2022 

SITO 1 1,10 11,50 4,75 

SITO 2 8,00 20,75 5,38 

SITO 3 7,70 5,40 8,19 

SITO 4 3,20 3,21 5,63 

SITO 5 11,40 10,69 10,19 

SITO 6 25,20 26,50 7,83 

SITO 7 16,60 8,12 5,17 

SITO 8 26,60 19,23 11,46 

SITO 9 1,20 0,88 0,75 
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Figura 2.1: Andamento dell’indice C.P.U.E (catch per unit effort) per ciascun sito rapportato all’anno di campionamento 

 

Figura 2.2: Confronto dell’indice C.P.U.E. (catch per unit effort) per anno di campionamento, in ciascuno dei 9 siti del 

progetto 
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Figura 2.3: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 1 
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Figura 2.4: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 2 
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Figura 2.5: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 3 
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Figura 2.6: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 4 
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Figura 2.7: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 5 
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Figura 2.8: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 6 
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Figura 2.9: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 7 
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Figura 2.10: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 8 
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Figura 2.11: andamento CPUE per anno di cattura nel sito 9 
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Il C.P.U.E. medio (CPUE medio: 11,23) ottenuto durante il monitoraggio preliminare (Azione A1) di P. 

clarkii nei siti di progetto e risultato essere in linea con i valori ottenuti sia in Emilia-Romagna 

(C.P.U.E. > 20 in Cecchinelli et al. 2012) sia in altre regioni d’Italia dove la specie si è stabilizzata da 

tempo (Toscana C.P.U.E. massimo iniziale di 19.9 in LIFE SOS Tuscan-Wetlands; Lazio C.P.U.E. > 10 in 

Gherardi et al. 2009), è rimasto pressoché invariato negli anni 2020 (CPUE medio: 11,22) e 2021 

(CPUE medio: 11,81), per poi calare considerevolmente nel 2022 (CPUE medio: 6,59). Questo 

decremento, per quanto da confermare negli anni successivi, indica la presenza di una popolazione 

ben consistente ed abbondante di P. clarkii in alcuni siti, come nel Canale Allacciante IV Circondario 

e nello Scolo Gallina Superiore e Scolo Cornamonda, confermando l’ampia diffusione della specie 

alloctona P. clarkii nell’area. Tre siti (5, 7, 17) mostrano un CPUE compreso tra 10 e 20 e 9 siti un 

CPUE inferiore a 10, tra cui il sito 1, il 4, il 9 e l’11 e due siti di controllo (16 e 18) in cui si registrano 

valori di CPUE inferiori a 5 portando a supporre una diffusione di P. clarkii ancora piuttosto limitata 

lungo i Canali Lorgana e Botte e presso gli scoli Garda e Sesto Basso. È importante considerare come 

il sito 1, il sito 9 e il sito 11 sono inoltre parte della Rete Natura 2000 e il dato da noi rilevato, 

unitamente agli interventi previsti dal progetto GREEN4BLUE, potrebbe favorire un effettivo 

controllo dell’espansione della specie alloctona nel prossimo futuro. 

Le differenze riscontrate nei valori di C.P.U.E. tra le diverse stazioni di campionamento si ritengono 

non imputabili alla temperatura dell’acqua, mantenuta tra 24,30°C e 30,03°C durante l’intera 

sessione di campionamento, range ottimale per la motilità di questo decapode (Gherardi et al. 2000). 

Il rapporto percentuale (sex ratio) dei maschi sull’intera popolazione è compreso tra il 35,06% del 

sito 4 ed il 58,24% del sito 11, mentre per la maggior parte dei siti la sex ratio riscontrata è vicino al 

valore atteso di 1:1. Questo risultato mostra una sex ratio bilanciata ed è in accordo con le 

osservazioni di Penn (1943) che ha registrato un rapporto tra i sessi prossimo a 1, ma contrasta con 

i risultati di Fidalgo et al. (2001) che evidenzia un numero di femmine superiore a quello dei maschi. 

Queste differenze possono essere comunque imputate a un diverso periodo del campionamento 

rispetto al ciclo vitale della specie. 

La distribuzione delle classi di taglia sul totale dei siti campionati presenta un andamento regolare 

che denota una popolazione ben strutturata. La maggior parte degli individui catturati nei siti è 

risultata essere di grande taglia: il 75,5% delle femmine ed il 79,6% dei maschi mostra un 

cefalotorace ≥ 35 mm. 

Occorre notare che i campionamenti con nasse, oltre ad essere densità dipendenti, tendono a non 

catturare gli esemplari di taglia più piccola che sfuggono alle maglie della rete. Inoltre, la catturabilità 

degli individui, distinti per sesso e classi di taglia, varia anche in relazione al periodo in cui viene 

effettuato il monitoraggio in quanto nel corso dell’anno gli animali attraversano fasi diverse legate 

al loro ciclo riproduttivo che ne alterano l’attività locomotoria e trofica (Gherardi et al. 2000).  

 

Il numero di individui rinvenuti mutilati nei siti campionati è risultato troppo esiguo per valutare 
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statisticamente la distribuzione degli individui sani rispetto ai mutilati. Questo risultato porta a 

pensare che la competizione intraspecifica e la predazione siano limitate, poiché la frequenza di 

mutilazione e ferite costituisce un buon indice per descrivere la competizione e la pressione 

predatoria (i gamberi sono infatti in grado di autotomizzare la chela per sfuggire ai predatori). In P. 

clarkii, i maschi hanno la chela più lunga e più larga di quella delle femmine e in entrambi i sessi e la 

relazione tra la lunghezza del carapace e la lunghezza, la larghezza e lo spessore della chela è risultata 

di tipo allometrico positivo. Questo conferma che la chela costituisce un caso di dimorfismo sessuale, 

forse evoluta per effetto della selezione sessuale (Gherardi e Aquiloni 2010). In P. clarkii, la crescita 

della chela è isometrica nei giovani e nelle femmine, mentre nei maschi diventa allometrica a partire 

dalla muta puberale, quando si osserva un significativo incremento di crescita delle chele (Gherardi 

et al. 1999). In questa specie, i maschi sono particolarmente aggressivi (Gherardi et al. 1998): le 

chele robuste si sono forse evolute nel sesso maschile per assicurare l’acquisizione di una femmina 

per l’accoppiamento come risultato della selezione intrasessuale e/o come carattere selezionato 

dalle femmine come indicatore di buona qualità come risultato della selezione inter-sessuale 

(Gherardi e Aquiloni 2010). Le femmine, invece, manifestano un’allometria positiva per la larghezza 

dell’addome, con un forte incremento alla muta puberale, accrescimento necessario per accogliere 

le uova (Gherardi et al 1999). 

Durante il campionamento è stata rinvenuta una sola femmina con piccoli (sito 4) mentre non sono 

state riscontrate femmine ovigere: tale risultato è probabilmente da attribuire al fatto che, durante 

il periodo di incubazione delle uova e di cura dei piccoli, le femmine rimangono nascoste nelle tane, 

arrivando addirittura ad interrompere l’alimentazione (Gherardi e Aquiloni 2010). Va segnalato che 

in tutti i siti dove sono state effettuate le catture sono state riscontrate tane visibili di P. clarkii, come 

ulteriore conferma della presenza di questo crostaceo alloctono nei corsi d’acqua presi in esame.   

Nel corso del campionamento sono stati rinvenuti individui appartenenti alle specie alloctone non-

target: Carassius spp., Sander lucioperca, Silurus glanis, Ameiurus melas), Lithobates catesbeianus e 

Trachemys spp. Tra le specie autoctone rinvenute, invece, merita segnalare il ritrovamento di due 

esemplari di testuggine palustre europea (Emys orbicularis) e di un individuo di Anguilla anguilla. 
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3. Ardeidi 
 

3.1  Biologia ed ecologia delle principali specie monitorate 

 

Airone bianco maggiore (Ardea alba) 

SISTEMATICA E TASSONOMIA 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

Sinonimi: Casmerodius albus (Linnaeus, 1758); Egretta alba (Linnaeus, 1758) 

Inizialmente posta nel genere Ardea da Linneo, la specie è stata successivamente nominata da altri 

autori Herodias alba e Casmerodius albus. E’ una specie politipica di cui sono note quattro 

sottospecie: C. a. alba (Linnaeus, 1758), C. a. modesta (J.E. Gray, 1831), C. a. melanorhynchos (Wagler, 

1827) ed C. a. egretta (Gmelin, 1789). Bauer e Glutz (1966) sostengono l’esistenza di una quinta 

sottospecie, che corrisponde alla popolazione neozelandese generalmente inclusa nella sottospecie 

modesta (Cramp e Simmons 1977; Baccetti e Massi 1992; del Hoyo et al. 1992). 

In Italia è presente la sottospecie nominale. 

CARATTERISTICHE 

Grande airone bianco, snello, con zampe lunghe, becco molto dritto e collo sinuoso dalla tipica forma 
ad S molto pronunciata. 

Specie con lieve dimorfismo sessuale (i due sessi differiscono solamente per le dimensioni delle ali 

e la lunghezza delle penne ornamentali delle scapolari, le cosiddette aigrettes, maggiori nel maschio). 

Abito riproduttivo caratterizzato da colorazione totalmente bianca, penne ornamentali lunghe alla 

base del collo e sulle scapolari, appena accennate sulla nuca; becco di color nero con base giallastra 

o rosata, redini verdi; tarsi e piedi nerastri, tibia giallo intenso o rossastra. L’abito non riproduttivo 

differisce solo per la quasi totale assenza delle penne ornamentali; becco giallo, tarsi e piedi tendenti 

al verdastro, tibia giallognola. Nei giovani sono assenti penne ornamentali; becco da grigio a giallo, 

lato dei tarsi e sottopiede gialli. 
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Simile per dimensioni ad Ardea cinerea ma molto più snello; il becco chiaro e le zampe scure lo 

rendono simile a Bubulcus ibis ma la corpuratura è più grande e slanciata. 

Specie solitaria o moderatamente gregaria nel periodo non riproduttivo. Volo con battute lente e 

cadenzate, zampe molto sporgenti oltre la coda. 

L’alimentazione risulta essere piuttosto varia, composta da pesci soprattutto (Anguilla, Carassius, 

Lepomis, Cyprinus, Tinca) e poi da anfibi, crostacei, serpenti ed insetti acquatici. A questi si 

aggiungono anche prede terrestri: insetti, lucertole, piccoli uccelli e mammiferi. L'Airone bianco 

maggiore è un cacciatore diurno, passivo (quando caccia cammina lentamente oppure sta immobile 

in attesa di scorgere la preda) ed in genere solitario, capace di difendere in modo aggressivo il 

proprio territorio di approvvigionamento quando si renda necessario per difendersi da altri 

conspecifici cleptoparassiti. Se il cibo è però presente in grandi quantità si possono anche formare 

grandi gruppi di centinaia di individui che cacciano insieme. 

Specie nidificante in Italia. Nidifica anche in colonie plurispecifiche ma preferibilmente in piccoli 

gruppi su arbusti o alberi in siti isolati. Ogni coppia definisce un proprio territorio costruendo il nido 

sempre piuttosto isolato dagli altri. La deposizione avviene fra metà marzo e metà giugno, max 

aprile-maggio. Le uova, 3-5 (2-6), sono di color blu pallido. Periodo di incubazione di 25-26 giorni. 

La longevità massima registrata risulta di quasi 7 anni. 

COROLOGIA E DISTRIBUZIONE GENERALE 

Specie a distribuzione cosmopolita. In Europa l’areale riproduttivo si estende principalmente 

dall’Austria al Mar Caspio con propaggini in Olanda, Lettonia e pianura Padana. La popolazione 

europea è soggetta a notevoli fluttuazioni e tra la fine dell’800 e la metà ddl ‘900 ha subito un 

generale declino a causa dell’utilizzo delle penne per fini ornamentali. La popolazione si è ripresa a 

partire dagli anni ‘70, quando è iniziato un aumento demografico e la colonizzazione di nuove zone; 

attualmente è stimata una popolazione di 11.000-24.000 coppie concentrate principalmente in 

Ucraina (4.500-7.300 cp), Russia (3.000-10.000 cp) e Ungheria (1.800-3.000 cp) (BirdLife 

International 2004). 

Raro in Italia fino agli anni '70, ha cominciato un costante aumento degli individui svernanti dilatando 

sempre più il periodo di permanenza, fino ai primi anni ’90 quando ha iniziato a nidificare nelle Valli 

di Comacchio (FE) nel 1992 (Piacentini 1993) e presso Codigoro (FE) nel 1990 (Passarella 1995). Le 

poche notizie storiche disponibili al riguardo sono sempre riferite alla parte nord-orientale della 

Pianura Padano-Veneta. Definito da vari Autori dei primi del secolo scorso non nidificante; in seguito 

furono avanzate ipotesi sull'insediamento di qualche rara coppia negli anni '40-'50 fino agli anni ’90 

in cui si è insediato stabilmente. L'incremento demografico, propagatosi dall'areale storico di 
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distribuzione, è confermato anche dal repentino aumento della popolazione in aree più orientali 

(Austria e Ungheria) da cui provengono gli individui svernanti in Italia. La popolazione nidificante in 

Italia è stata valutata di 23-27 coppie nel 1995 (Brichetti e Cherubini 1996) e di 38 coppie nel 2001-

2002 (Fasola et al. 2005) concentrate principalmente in Emilia-Romagna . Sulla base dei censimenti 

degli uccelli acquatici svernanti coordinati dall’ISPRA (ex INFS) la consistenza della popolazione 

presente in gennaio in Italia è stata stimata di 2.000-4.000 individui per il periodo 1991-2000 

(Brichetti e Fracasso 2003) ; per la Regione mediterranea si ritengono presenti 40.000-55.000 

individui svernanti. 

I movimenti post-riproduttivi sono particolarmente evidenti in settembre-ottobre, la migrazione pre-

nuziale in marzo e aprile. Gli svernanti in Italia provengono principalmente dalle colonie di Austria, 

Ungheria e Balcani. 

DISTRIBUZIONE E HABITAT IN EMILIA-ROMAGNA 

Specie sedentaria e parzialmente nidificante, migratrice regolare e svernante. 

Ha iniziato a nidificare nelle Valli di Comacchio (FE) nel 1992 (Piacentini 1993) e presso Codigoro (FE) 

nel 1990 (Passarella 1995). Per il periodo 1994-1997 sono noti 9 siti di nidificazione in Emilia-

Romagna con 15-25 coppie (Foschi e Tinarelli 1999): presso Malalbergo (BO) con 1 coppia nel 1995 

e 2 nel 1996, presso Molinella (BO) 1 cp nel 1996, a Codigoro (FE) (1 cp nel 1990), in Valle Bertuzzi 

(FE) (2 cp nel 1995), presso Iolanda di Savoia (1 cp nel 1997), in Valle Dindona (FE) (1 cp nel 1997), 

nelle Vallette di Portomaggiore (FE), nelle Valli di Comacchio (6 cp nel 1995), nelle Valli Ravennati 

(13 cp nel 1995). Nel 2002 sono state censite 32 coppie in Emilia-Romagna distribuite in 5 garzaie 

(archiv. AsOER): 2 nel Parmense con 3 nidi, 2 nel Bolognese con 2 nidi, 1 nel Ravennate con 27 nidi. 

Per gli anni successivi sono disponibili dati aggiornati solo per alcune garzaie del Bolognese, 

Ferrarese e Modenese (archiv. AsOER) e del Parco del Delta del Po (Volponi 2009) che permettono 

di aggiornare la stima della consistenza della popolazione nidificante al periodo 2004-2006. 

In Emilia-Romagna considerato in tempi storici raro e di comparsa irregolare durante i periodi di 

migrazione (Zangheri 1938), lo svernamento ha cominciato ad essere regolare dalla fine degli 

anni ’70. 

Nel periodo 1994-2009 ha presentato un marcato incremento di individui ed espansione dell’areale 

di svernamento. Nel 1994-2000 risultavano occupati circa 100 siti con una media di quasi 900 

presenze; a fine periodo nel 2006-2009 i siti occupati erano 220 con una presenza media di circa 

1.840 individui. Esaminando i dati su base annuale, si nota come a metà anni ’90 la popolazione 

svernante era rappresentata da circa 200 individui concentrati in una ventina di siti, tra i quali poche 

zone umide costiere (Valli di Comacchio, Salina di Cervia e Ortazzo) raccoglievano la metà della 
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popolazione. Da quel momento l’incremento numerico è stato rapidissimo fino a raggiungere i livelli 

attuali in cui sembra in atto una tendenza alla stabilizzazione. Anche l’areale di svernamento è 

ampliato. Notevoli concentrazioni anche nelle zone umide interne d’acqua dolce (Valli del 

Mirandolese, Pianura bolognese, Valli di Argenta) e inoltre dal confronto tra le carte di distribuzione 

dei tre periodi si nota una presenza poco consistente ma comunque significativa lungo i corsi d’acqua 

in ambiente appenninico. L’analisi dei dati per il periodo 2000-2009 indica un moderato incremento 

pari al 3% annuo (I.C. 1-5%). 

Specie legata ad ambienti umidi. Le aree idonee per la nidificazione sono costituite da zone umide 

d’acqua dolce o debolmente salmastra con densi canneti e boscaglie igrofile e con superficie 

complessiva superiore ai 50 ha. Nidifica su alberi, arbusti e tra le canne in colonie plurispecifiche e 

più raramente in coppie isolate. Frequenta per l’alimentazione sia tutte le tipologie di zone umide 

con bassi livelli dell’acqua sia i fossati tra i coltivi, i medicai e prati dove caccia micrommamiferi. Al 

di fuori del periodo riproduttivo si alimenta anche in zone umide salmastre e in vaste aree con coltivi 

e campi arati. 

STATO DI CONSERVAZIONE DELLE POPOLAZIONI REGIONALI 

Valutazione IUCN regionale: EN (D1) 

Consistenza della popolazione regionale: Popolazione nidificante: 80-120 coppie nel periodo 2004-

2006 (Volponi 2009, Tinarelli ined.). 

Popolazione svernante: 1.593-1.875 (1.840) individui per il periodo 2006-2009 (archiv. AsOER). 

Valore conservazionistico delle popolazioni regionali: La popolazione riproduttiva regionale 

costituisce circa il 90% di quella nazionale. 

La popolazione svernante dell’Emilia-Romagna nel 1994-2000 rappresentava il 22-44% di quella 

italiana del periodo e il 3-4% di quella della regione biogeografica di riferimento. 

Lo stato di conservazione della popolazione regionale è complessivamente mediocre. Circa l’80% 

della popolazione nidificante e il 30-50% di quella migratrice e svernante è concentrata nelle aree 

protette regionali (Parco del Delta del Po). Il 100% della popolazione regionale nidificante e almeno 

il 50% di quella svernante è all’interno di siti Natura 2000. A livello europeo lo stato di conservazione 

della popolazione è considerato sicuro (BirdLife International 2004). 

PRINCIPALI FATTORI DI MINACCIA 

In Emilia-Romagna i principali fattori limitanti noti per la specie sono: 

- il disturbo antropico nei siti di nidificazione, 
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- gli abbattimenti illegali in alcune zone destinate soprattutto all’itticoltura, 

- il degrado e la riduzione delle zone idonee per l’alimentazione a causa della riduzione/scomparsa 

di piccoli pesci e anfibi e della semplificazione delle comunità vegetali determinata dall’eccessiva 

eutrofizzazione, dalla Nutria, da interventi di controllo della vegetazione durante il periodo 

riproduttivo, 

- la distruzione e la trasformazione dei siti di nidificazione (sfalcio e incendio dei canneti, taglio di 

alberi e arbusti e variazioni del livello dell’acqua durante il periodo riproduttivo) e in particolare delle 

aree boscate presenti nelle golene dei fiumi per praticarvi la pioppicoltura intensiva, 

- la collisione con i cavi di linee elettriche a media tensione, 

- gli intrappolamenti in reti di protezione dagli ittiofagi, 

- il disturbo venatorio, 

- la mortalità dovuta a prolungati periodi di gelo nelle zone di alimentazione. 

MISURE DI TUTELA E CONSERVAZIONE 

Le azioni proponibili per la tutela della specie in Emilia-Romagna consistono nel: 

- assicurare che i soggetti responsabili della gestione delle acque prevedano la conservazione dei 

canneti e della vegetazione ripariale durante il periodo riproduttivo nell’ambito dei loro interventi 

ordinari e straordinari, 

- ripristinare e gestire zone umide con condizioni ambientali favorevoli per la specie, 

- assicurare la conservazione dei canneti esistenti, 

- controllare i fattori di disturbo antropico durante il periodo di insediamento delle coppie e per tutta 

la riproduzione, 

- prevenire e reprimere gli abbattimenti illegali, 

- ridurre le sostanze inquinanti di origine civile, agricola e industriale immesse nell’acqua delle zone 

umide di maggiore interesse conservazionistico attraverso la realizzazione di depuratori e di 

ecosistemi per la fitodepurazione, 

- controllare la presenza della nutria, 

- mettere in sicurezza le linee elettriche che insistono in contesti critici e definire disciplinari per la 
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realizzazione di nuove linee elettriche o per l’ammodernamento di quelle preesistenti, 

- applicare le metodologie standardizzate sviluppate per censire la popolazione nidificante e 

decidere la frequenza del monitoraggio. 

Specie facilmente rilevabile e identificabile. Per il censimento della popolazione nidificante è 

necessario individuare le colonie (garzaie), usate spesso anche da altre specie; l’Airone bianco 

maggiore può nidificare anche in colonie monospecifiche e soprattutto in colonie costituite da pochi 

nidi in canneti scarsamente accessibili. Nelle colonie plurispecifiche la valutazione della consistenza 

dei nidi deve essere effettuata secondo le tecniche standardizzate riportate in letteratura. La specie 

rientra tra quelle per le quali i valori rilevati durante i censimenti invernali sono solo indicativi 

dell'ordine di grandezza della consistenza reale a causa della presenza di individui anche al di fuori 

delle zone umide censite (campi arati e corsi d’acqua lontano dalle zone umide principali). La 

valutazione della popolazione svernante risulta infatti più accurata se effettuata mediante 

individuazione dei dormitori e censimento degli individui presenti. 

 

Airone rosso (Ardea purpurea) 

SISTEMATICA E TASSONOMIA 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

La specie Ardea purpurea è politipica e comprende due sottospecie nella Regione Paleartica 
occidentale: A. p. purpurea Linnaeus 1766 e A. p. burnei de Naurois , 1966, (quest'ultima da alcuni 
considerata specie distinta), e due sottospecie nel resto dell'areale: A. p. madagascariensis van Oort, 
1910 e A. p. manilensis Meyen, 1834 (Cramp e Simmons 1977; Voisin 1991; Barbieri e Brichetti 1992; 
del Hoyo et al. 1992). 

In Italia è presente la sottospecie nominale. 

CARATTERISTICHE 

Airone di grandi dimensioni con collo molto sottile e lungo; parte anteriore del corpo con tipica 

struttura “serpentina”, dovuta al becco relativamente lungo ed appuntito ed al capo piuttosto 

assottigliato. 
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Specie con lieve dimorfismo sessuale (femmina più piccola). Abito riproduttivo caratterizzato da 
colorazione bruno scuro; tipico disegno rossastro e nero di testa e collo visibile solo a breve distanza; 
scapolari e base del collo con penne ornamentali allungate; breve ciuffo nero sulla nuca; parti 
superiori grigie, più brune sulle ali; becco giallo brunastro, zampe giallastre con tibie scure. Nei 
giovani la colorazione appare bruno chiara con macchiettature più scure; parti inferiori fulve senza 
evidenti striature lungo il collo. 

Simile ad Ardea cinerea, soprattutto con condizioni di scarsa visibilità, ma con corporatura più piccola 
e slanciata e tipico “collo a serpente”. 

Specie solitaria salvo durante la nidificazione che avviene, in genere, in colonie. Volo con battute 
rapide ed andatura sobbalzante, zampe molto sporgenti con dita divaricate e collo ripiegato 
all’indietro. 

L’alimentazione è costituita principalmente di pesci, insetti (larve de adulti), piccoli mammiferi, 
anfibi, rettili ed occasionalmente di uccelli, crostacei (Palaemonetes antennarius), molluschi ed 
Aracnidi. In genere i pesci hanno dimensioni comprese tra i 5 ed i 15 centimetri, ma talvolta possono 
essere più grandi raggiungendo i 40 centimetri. Le specie preferite sono: l'Anguilla (Anguilla anguilla), 
il Luccio (Esox lucius), la Carpa (Cyprinus carpio), il Persico sole (Lepomis gibbosus). La dieta di giovani 
ed adulti è del tutto simile. In genere caccia all'alba o al tramonto, da solo, difendendo in modo 
aggressivo il territorio di pesca dagli altri consimili. 

Specie nidificante in Italia. Nidifica in colonie sia plurispecifiche sia, più frequentemente, 
monospecifiche (talvolta inferiori a 10 nidi e anche coppie singole), in canneti. La deposizione 
avviene fra inizio aprile e giugno, max. metà aprile-metà maggio. Le uova, 3-5 (7), sono di color blu-
verde pallido, spesso macchiettate di bianco durante l’incubazione. Periodo di incubazione di 25-30 
giorni. 

La longevità massima registrata risulta di 25 anni e 5 mesi. 

COROLOGIA E DISTRIBUZIONE GENERALE 

Specie a distribuzione paleartico-paleotropicale. La sottospecie nominale nidifica dall’Europa 

centrale e meridionale al Maghreb mentre l’areale di svernamento comprende l’Africa equatoriale 

e il delta del Nilo. La maggior parte della popolazione europea, stimata di 29.000-42.000 coppie, 

nidifica in Russia (10.000-15.000 cp), Ucraina (6.700-11.900 cp), Francia (2.000-2.200 cp) e Spagna 

(2.000 cp) (BirdLife International 2004); complessivamente la popolazione europea è considerata in 

diminuzione. 

In Italia nidifica soprattutto nella pianura Padano-Veneta e con piccole popolazioni in Toscana, 

Umbria, Lazio, Puglia, Sardegna e Sicilia. E’ presente dalla prima metà di marzo alla fine di agosto 

(presenze tardive in ottobre e novembre). Nel 1985-1986 sono state rilevate 550 coppie e stimate 

650 per l’Italia. Una più accurata copertura delle aree adatte permise a metà degli anni ‘90 di 

aggiornare a 1.500 coppie la popolazione italiana delle quali 670-750 in Emilia-Romagna. Nel 2001-
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2002 sono state censite 2.269 coppie nidificanti in Italia (Fasola et al. 2005) di cui 890 nel 2001 in 

Emilia-Romagna. 

Le popolazioni che nidificano in Europa sono migratrici e svernano principalmente nell’Africa sub-

sahariana a Nord dell’Equatore, dal Senegal all’Africa orientale, alcuni individui trascorrono 

irregolarmente l’inverno nel Mediterraneo, eccezionalmente in centro Europa. 

La migrazione pre-nuziale avviene da marzo a maggio con un picco in aprile e quella post-riproduttiva 

tra agosto e ottobre con picco a settembre. 

Sulla base dei censimenti degli uccelli acquatici svernanti coordinati dall’ISPRA la consistenza della 

popolazione presente in gennaio in Italia è stata stimata in 0-1 individui nei periodi 1991-1995 e 

1996-2000. 

DISTRIBUZIONE E HABITAT IN EMILIA-ROMAGNA 

Specie estiva nidificante, migratrice regolare e svernante irregolare. 

Per il periodo 1994-1996 erano noti 17 siti con 923-1.074 coppie/nidi (Foschi e Tinarelli 1999): 7 nel 

Ferrarese con 550-640 coppie (di cui 210 presso la foce del Volano e 250-300 nelle Vallette di 

Portomaggiore), 6 nel Bolognese con 40-50 coppie, 1 in Valle Mandriole (RA) con circa 80 coppie; 

nidificazioni certe e probabili erano segnalate per il Modenese (2 siti con 2-3 coppie) e per il 

Parmense (1 sito con 1 coppia). Nel 2001 sono state censite 890 coppie distribuite in 24 garzaie 

(archiv. AsOER): 1 nel Piacentino con 33 nidi, 1 nel Parmense con 1 nido, 2 nel Modenese con 4 nidi, 

12 nel Bolognese con 108-117 nidi, 7 nel Ferrarese con 412-422 nidi e 1 nel Ravennate con circa 200 

nidi. 

Per gli anni successivi sono disponibili dati aggiornati solo per alcune garzaie del Bolognese, 

Ferrarese e Modenese (archiv. AsOER) e del Parco del Delta del Po (Volponi 2009) da cui risultano 

marcate fluttuazioni a livello locale. Mancano però censimenti nello stesso anno della maggior parte 

delle garzaie per aggiornare la stima della popolazione nidificante. 

In Emilia-Romagna lo svernamento di un solo individuo è stato rilevato nel 2003, 2004, 2005, 2008, 

in 3 casi in corrispondenza di siti dell’interno, appartenenti rispettivamente alle zone umide 

catalogate da ISPRA come: Pianura Bolognese Occidentale, Pianura Bolognese Centrale, Pianura 

Bolognese Orientale; in un caso presso un sito costiero ferrarese, la laguna di Valle Bertuzzi. Questi 

siti sono anche frequentati dalla specie durante la stagione riproduttiva, è ipotizzabile che abbiano 

svernato individui rimasti in loco dopo la nidificazione. 

La popolazione nidificante è probabilmente sottostimata sia nel caso di colonie molto numerose 

all’interno di vaste aree di canneto sia nel caso di piccoli nuclei e coppie isolate a causa delle difficoltà 
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di censimento. Un censimento valido dei nidi può essere effettuato attraverso sorvoli aerei quando 

i giovani sono già sviluppati e le piattaforme dei nidi particolarmente evidenti dall’alto. 

Al di fuori del periodo riproduttivo, pur trattandosi di specie facilmente identificabile, frequentando 

sovente canneti non è facilmente rilevabile. Il censimento della popolazione svernante è quindi solo 

indicativo dell’ordine di grandezza del contingente. 

Le aree idonee per la nidificazione della specie sono costituite dalle zone umide d’acqua dolce e 

salmastra, anche di modeste dimensioni, con densi canneti non soggetti a operazioni di controllo 

per 2-3 anni almeno. Per l’alimentazione frequenta zone umide ricche di vegetazione, esclusi alberi 

e arbusti, e con acque basse; in tarda estate caccia micrommamiferi anche in medicai e prati appena 

sfalciati. 

STATO DI CONSERVAZIONE DELLE POPOLAZIONI REGIONALI 

Valutazione IUCN regionale: NT 

Consistenza della popolazione regionale: Popolazione nidificante: 890 coppie nel 2001 (AsOER 

archiv.) 

Popolazione svernante: 0-1 individui per il periodo 2006-2009 (archiv. AsOER). 

Valore conservazionistico delle popolazioni regionali: La popolazione riproduttiva regionale 

costituisce il 39% di quella nazionale e oltre il 2% di quella europea. 

Gli individui irregolarmente presenti in inverno in Emilia-Romagna costituiscono una frazione 

rilevante ma percentualmente difficile da quantificare della popolazione svernante in Italia. 

Lo stato di conservazione della popolazione regionale è complessivamente insoddisfacente. La 

popolazione regionale sembra soggetta, oltre che a notevoli variazioni di consistenza e ubicazione 

delle colonie, ad una complessiva diminuzione nonostante la disponibilità di nuove zone umide 

realizzate a partire dalla metà degli anni ’90 attraverso l’applicazione di misure agroambientali 

comunitarie in cui hanno nidificato almeno 40-50 coppie nel 2002-2003, pari al 4-6% della 

popolazione regionale (Marchesi e Tinarelli 2007). 

Circa il 40% della popolazione nidificante regionale è concentrata in aree protette regionali, cioè nel 

Parco del Delta del Po. Quasi il 100% della popolazione regionale nidificante è all’interno di siti 

Natura 2000. 

Specie classificata da BirdLife International come SPEC 3 (specie con status di conservazione 

sfavorevole e popolazione non concentrata in Europa) poiché la popolazione europea è 
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relativamente piccola ed è stata soggetta ad un marcato decremento nel periodo 1970-1990; nel 

periodo 1990-2000 la popolazione europea è risultata complessivamente in moderato declino 

(BirdLife International 2004). 

PRINCIPALI FATTORI DI MINACCIA 

In Emilia-Romagna i principali fattori limitanti noti per la specie sono: 

- il disturbo antropico nei siti di nidificazione, 

- gli abbattimenti illegali in alcune zone destinate soprattutto all’itticoltura, 

- il degrado e la riduzione delle zone idonee per l’alimentazione a causa della riduzione/scomparsa 

di piccoli pesci e anfibi e della semplificazione delle comunità vegetali determinata dall’eccessiva 

eutrofizzazione, dalla Nutria, da interventi di controllo della vegetazione durante il periodo 

riproduttivo, 

- la distruzione e la trasformazione dei siti di nidificazione (sfalcio e incendio dei canneti e variazioni 

del livello dell’acqua durante il periodo riproduttivo), 

- la collisione con i cavi di linee elettriche a media tensione. 

MISURE DI TUTELA E CONSERVAZIONE 

Le azioni proponibili per la tutela della specie in Emilia-Romagna consistono nel: 

- assicurare che i soggetti responsabili della gestione delle acque prevedano la conservazione dei 

canneti e della vegetazione ripariale durante il periodo riproduttivo nell’ambito dei loro interventi 

ordinari e straordinari, 

- ripristinare e gestire zone umide con condizioni ambientali favorevoli per la specie, 

- conservare i canneti esistenti idonei per la nidificazione della specie, 

- controllare i fattori di disturbo antropico durante il periodo di insediamento delle coppie e per tutta 

la riproduzione, 

- prevenire e reprimere gli abbattimenti illegali, 

- mettere in sicurezza le linee elettriche che insistono in contesti critici e definire disciplinari per la 

realizzazione di nuove linee elettriche o per l’ammodernamento di quelle preesistenti, 

- ridurre le sostanze inquinanti di origine civile, agricola e industriale immesse nell’acqua delle zone 
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umide di maggiore interesse conservazionistico attraverso la realizzazione di depuratori e di 

ecosistemi per la fitodepurazione, 

- controllare la presenza della Nutria, 

- applicare le metodologie standardizzate sviluppate per censire la popolazione nidificante e 

decidere la frequenza del monitoraggio. 

 

Nitticora (Nycticorax nycticorax) 

 

 

SISTEMATICA E TASSONOMIA 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

CARATTERISTICHE 

Ardeidae di medie dimensioni, piuttosto tozzo, con zampe e becco corti. 

Specie con dimorfismo sessuale (femmina più piccola, piume della cresta più corte). Abito 
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riproduttivo caratterizzato da dorso nero lucido, parti inferiori di colore pallido; sul capo presenta 

una calotta nera ed una lunga cresta bianca pendente; becco nero ed iride rossa. 

Specie gregaria anche nel periodo non riproduttivo, prevalentemente crepuscolare e notturna. Volo 

con battute rapide e rigide, becco rivolto verso l’alto e zampe poco visibili. 

L’alimentazione è è molto varia ed include anfibi (Rana esculenta, girini ed adulti), pesci (Cyprinus 

carpio, Cobitis taenia, Lepomis gibbosus, Tinca tinca, Leuciscus souffia), rettili (Natrix natrix), insetti 

adulti e larve (Coleotteri, Ortotteri, Emitteri e Odonati), crostacei (Triops cancriformis), anellidi, 

micromammiferi (Mus e Arvicola). La dieta dei pulcini è identica a quella degli adulti. La Nitticora è 

soprattutto attiva al crepuscolo e durante la notte, ma nella stagione riproduttiva caccia anche 

durante il giorno, sovrapponendo la propria nicchia trofica con quella della Garzetta nelle aree 

particolarmente ricche di prede ed entrando invece in forte competizione con essa là dove il numero 

di prede è più scarso. Le tecniche di caccia utilizzate sono “standing”, per catturare rane e pesci e 

“walking”, preferita per cacciare prede lente e di piccole dimensioni come girini e Artropodi. 

Specie nidificante in Italia. Nidifica in colonie sia plurispecifiche sia monospecifiche, in colonie 

costituite da pochi nidi e talvolta anche nidi isolati, su arbusti o alberi, localmente su vegetazione 

palustre. La deposizione avviene fra fine marzo e fine luglio, max. metà aprile-fine maggio, inizio 

marzo per coppie svernanti. Le uova, 3-4 (2-6), sono di color blu-verde pallido. Periodo di 

incubazione di 21-26 giorni. 

La longevità massima registrata risulta di 16 anni e 4 mesi. 

COROLOGIA E DISTRIBUZIONE GENERALE 

Specie a distribuzione subcosmopolita, ampiamente diffusa nell’Europa centrale e meridionale. Per 

tutta l’Europa sono state stimate 63.000-87.000 coppie nidificanti concentrate principalmente in 

Italia, Russia e Ucraina (BirdLife International 2004). Le popolazioni europee svernano 

principalmente nell’Africa equatoriale e lungo il Nilo; quella italiana sverna nei Paesi del Golfo di 

Guinea. 

In Italia la specie è diffusa ed abbondante soprattutto nella Pianura Padana, principalmente in 

Lombardia e Piemonte mentre è più scarsa e localizzata nell'Italia peninsulare ed insulare dove è in 

corso un processo di diffusione dagli anni ‘90. Nel 2001-2002 sono state censite 13.244 coppie 

nidificanti in Italia (Fasola et al. 2005) e il trend della popolazione risulta fluttuante. 

La migrazione post-riproduttiva avviene tra settembre ed inizio novembre. La migrazione pre- 

nuziale avviene tra marzo ed aprile. Risulta evidente un notevole erratismo estivo che interessa 

principalmente i giovani, e concentra in aree particolarmente ricche di alimentazione alcune 

centinaia di esemplari. La maggior parte della popolazione italiana è migratrice sebbene dagli anni 
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'70 alcuni gruppi svernino in Pianura Padana. 

Sulla base dei censimenti degli uccelli acquatici svernanti coordinati dall’ISPRA (ex INFS) la 

consistenza della popolazione presente in gennaio in Italia è stata stimata di 300-500 individui per il 

periodo 1991-2000, concentrati principalmente alle foci del Po, nelle Valli d'Argenta e in Laguna di 

Venezia (Brichetti e Fracasso 2003); per lo stesso periodo la popolazione regionale ne rappresenta 

una parte significativa (19-32%). 

Per la Regione Mediterranea ed Africa subsahariana è stata stimata una popolazione di 61.000-

97.000 individui, svernanti principalmente in Africa, per cui le Nitticore svernanti in Emilia-Romagna 

ne rappresentano una frazione trascurabile. 

DISTRIBUZIONE E HABITAT IN EMILIA-ROMAGNA 

Specie estiva nidificante, migratrice regolare e parzialmente svernante. Per l’Emilia-Romagna sono 

state rilevate 3.000-3.300 coppie in 22 colonie nel periodo 1994-1997 (Foschi e Tinarelli 1999) e 

2.858-2.923 coppie nel 2001-2002 con un trend della popolazione in diminuzione (archiv. AsOER); 

quest’ultimo censimento ha permesso di rilevare complessivamente 28 garzaie: 1 nel Piacentino con 

25 nidi, 5 nel Parmense con 856 nidi, 2 nel Reggiano con 215 nidi, 4 nel Modenese con 110-140 nidi, 

6 nel Bolognese con 214 nidi, 8 nel Ferrarese con 1.218-1.238 nidi, 1 nel Ravennate con circa 200 

nidi e 1 nel Riminese con 30-35 nidi. 

Per gli anni successivi sono disponibili dati aggiornati solo per alcune garzaie del Bolognese, 

Ferrarese e Modenese (archiv. AsOER) e del Parco del Delta del Po (Volponi 2009). 

L’andamento della consistenza della popolazione nell'arco dell'anno è stato documentato nel 1992 

per il territorio della provincia di Bologna (Boldreghini et al. 1995) ed è rappresentativo 

dell’andamento annuale della popolazione regionale e mostra un picco delle presenze nella seconda 

metà di giugno e nella prima di luglio e il minimo nei mesi invernali. 

Nel periodo 1994-2009 la Nitticora ha svernato in Regione con un numero di esemplari oscillante tra 

8 (1995) e 122 (2007), con ampie fluttuazioni interannuali. La Nitticora risulta inoltre concentrata in 

pochi siti; per l’intero periodo sono noti solo 12 siti che hanno ospitato almeno l’1% della 

popolazione svernante in Regione: recentemente, poi, solo 2 siti hanno ospitato fino ad oltre l’85 % 

degli esemplari svernanti (Val Campotto - FE e Vallette di Ostellato - FE). 

L’analisi dei dati per il periodo 2000-2009 indica un decremento pari all’8% annuo (I.C. 0-16%) 

statisticamente però non significativo. 

La specie rientra tra quelle per le quali i valori rilevati durante i censimenti invernali sono solitamente 

molto al di sotto della consistenza reale a causa della presenza di individui anche al di fuori delle 
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zone umide censite (lungo i corsi d’acqua) e/o di difficoltà di censimento (zone umide con densa 

copertura vegetale che impedisce il censimento esaustivo degli individui presenti, elusività degli 

individui presenti). 

Frequenta ambienti d'acqua dolce sia naturali che artificiali e si alimenta preferibilmente al 

crepuscolo e di notte in relazione al tipo ed alla disponibilità delle prede. Nidifica in un’ampia gamma 

di ambienti (boscaglie ripariali, canneti, boschi, anche di parchi, e pioppeti artificiali). Il numero e le 

dimensioni delle colonie dipendono principalmente dalla disponibilità di zone di alimentazione e 

dalle caratteristiche ecologiche e strutturali dei siti di nidificazione. Generalmente la preferenza è 

attribuita a boschi igrofili di medio fusto soprattutto se isolati da canali o da specchi d'acqua che 

riducono le possibilità di disturbo e l'impatto dei predatori. Può nidificare anche in cespuglieti e 

canneti. 

In Emilia-Romagna le colonie sono situate in gran parte su vegetazione arboreo-arbustiva, spesso in 

associazione con Garzetta, e sono in media costituite da un minor numero di coppie rispetto a quelle 

della Pianura Padana centro-occidentale. 

STATO DI CONSERVAZIONE DELLE POPOLAZIONI REGIONALI 

Valutazione IUCN regionale: NT 

Consistenza della popolazione regionale: Popolazione nidificante: 2.858-2.923 coppie nel 2001-2002 

(archiv. AsOER). 

Popolazione svernante: 32-122 (81) individui per il periodo 2006-2009 (archiv. AsOER). 

Valore conservazionistico delle popolazioni regionali: La popolazione riproduttiva regionale 

costituisce oltre il 20% di quella nazionale. 

La popolazione svernante in Emilia-Romagna nel 1994-2000 equivale ad oltre il 30% circa di quella 

italiana del periodo corrispondente. 

Lo stato di conservazione della popolazione regionale è complessivamente insoddisfacente. 

Confrontando i dati dei vari censimenti nazionali compiuti dagli anni ‘80 ed i dati rilevati 

successivamente si riscontra una buona stabilità della popolazione per periodi di 5-10 anni; sono 

state rilevate invece notevoli variazioni nel numero di coppie delle singole colonie dovute a probabili 

fattori endogeni alla dinamica di popolazione della specie e soprattutto al disturbo causato da tagli 

parziali o totali della vegetazione nonché talvolta dalla trasformazione dei siti di nidificazione. 

Quasi il 100% della popolazione regionale nidificante e il 90% della popolazione svernante sono 
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all’interno di siti Natura 2000. Circa il 10% della popolazione nidificante è concentrata nel Parco 

Regionale del Delta del Po e in altre aree protette regionali. Il 50-70% della popolazione regionale 

migratrice e/o svernante è all’interno del Parco Regionale del Delta del Po. Specie classificata da 

BirdLife International come SPEC 3 (specie con status di conservazione sfavorevole e popolazione 

non concentrata in Europa) poiché la popolazione europea è relativamente piccola ed è stata 

soggetta a decremento nel periodo 1970-1990; nel periodo 1990-2000 la popolazione non ha 

recuperato il livello precedente (BirdLife International 2004). 

PRINCIPALI FATTORI DI MINACCIA 

In Emilia-Romagna i principali fattori limitanti noti per la specie sono: 

- il disturbo antropico nei siti di nidificazione, 

- gli abbattimenti illegali in alcune zone destinate soprattutto all’itticoltura, 

- il degrado e la riduzione delle zone idonee per l’alimentazione a causa della riduzione/scomparsa 

di piccoli pesci e anfibi e della semplificazione delle comunità vegetali determinata dall’eccessiva 

eutrofizzazione, dalla Nutria, da interventi di controllo della vegetazione durante il periodo 

riproduttivo, 

- la distruzione e la trasformazione dei siti di nidificazione (sfalcio e incendio dei canneti, taglio di 

alberi e arbusti e variazioni del livello dell’acqua durante il periodo riproduttivo) e in particolare delle 

aree boscate presenti nelle golene dei fiumi per praticarvi la pioppicoltura intensiva, 

- la collisione con i cavi di linee elettriche a media tensione, 

- la morte per intrappolamento in reti di copertura di bacini per l’itticoltura intensiva. 

MISURE DI TUTELA E CONSERVAZIONE 

Le azioni proponibili per la tutela della specie in Emilia-Romagna consistono nel: 

- assicurare che i soggetti responsabili della gestione delle acque prevedano la conservazione dei 

canneti e della vegetazione ripariale durante il periodo riproduttivo nell’ambito dei loro interventi 

ordinari e straordinari, 

- ripristinare e gestire zone umide con condizioni ambientali favorevoli per la specie, 

- assicurare la conservazione dei canneti esistenti, 

- assicurare la conservazione e il ripristino di complessi forestali, anche minori di 1 ettaro, in 
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prossimità di zone umide idonee all’alimentazione, 

- controllare i fattori di disturbo antropico durante il periodo di insediamento delle coppie e per tutta 

la riproduzione, 

- prevenire e reprimere gli abbattimenti illegali, 

- ridurre le sostanze inquinanti di origine civile, agricola e industriale immesse nell’acqua delle zone 

umide di maggiore interesse conservazionistico attraverso la realizzazione di depuratori e di 

ecosistemi per la fitodepurazione, 

- controllare la presenza della Nutria, 

- mettere in sicurezza le linee elettriche che insistono in contesti critici e definire disciplinari per la 

realizzazione di nuove linee elettriche o per l’ammodernamento di quelle preesistenti, 

- applicare le metodologie standardizzate sviluppate per censire la popolazione nidificante e 

decidere la frequenza del monitoraggio. 

Per il censimento della popolazione nidificante è necessario individuare le colonie (garzaie), usate 

spesso anche da altre specie. Nelle colonie plurispecifiche la valutazione della consistenza dei nidi 

deve essere effettuata secondo le tecniche standardizzate riportate in letteratura. 

 

3.2 Materiali e metodi 

Le osservazioni ornitologiche sono state condotte con l’aiuto di binocoli Swarovski Optik EL Range 

10x42 durante il periodo di svernamento (gennaio-febbraio 2020) e riproduttivo (maggio-giugno 

2020) al fine di ottenere un censimento preliminare delle specie oggetto di studio. Nel 2021 e nel 

2022 i rilevamenti (per un totale di 20 uscite), condotti percorrendo le strade che fiancheggiano i siti 

coinvolti, sono stati programmati con frequenza variabile: due volte al mese da febbraio a maggio e 

da settembre a dicembre, una volta al mese in gennaio e da giugno ad agosto. I sopralluoghi, 

ciascuno della durata media di 30’ minuti, sono stati svolti in diversi momenti della giornata (dall’alba 

fino al tramonto) e con condizioni meteorologiche variabili (da sereno a pioggia - vento da assente 

a forte). 

Per ciascun sito è stata compilata una scheda (Figura 3.1) nella quale sono state annotate, oltre alle 

condizioni ambientali generali, le specie avvistate, la distanza presunta dall’osservatore, il 

comportamento (in volo, posato, in alimentazione) e la classe di età (adulto, immaturo). Sono inoltre 

state compilate le schede di rilevamento per i censimenti degli uccelli acquatici svernanti in tutti i 

siti coinvolti dal progetto. 
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Figura 3.1: Scheda di rilevamento per i censimenti degli uccelli acquatici svernanti. 
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3.3 Risultati 

Il censimento è stato rivolto specificatamente alle più comuni specie di Ardeidi coloniali (ossia 

nidificanti in colonie, “garzaie”, in cui sono spesso presenti più specie) per i siti di progetto 

considerati: airone bianco maggiore (Ardea alba), airone rosso (Ardea purpurea), nitticora 

(Nycticorax nycticorax) airone cenerino (Ardea cinerea), e garzetta (Egretta garzetta). Queste specie, 

fortemente legate all’habitat acquatico, sono validi alleati contro il gambero rosso della Louisiana (P. 

clarkii) grazie alle loro attività predatorie naturali. 

I dati preliminari di rilevamento degli Ardeidi ottenuti con l’azione A1 nei siti oggetto di intervento 

di ripristino ambientale e di controllo del gambero rosso della Louisiana (P. clarkii) durante il periodo 

di svernamento (gennaio-febbraio 2020) e riproduttivo (maggio-giugno 2020), hanno permesso di 

ottenere una baseline utile per il confronto con gli anni successivi (2021 e 2022). Gli avvistamenti 

sono stati effettuati durante il periodo invernale per le specie stazionarie e durante il periodo 

primaverile-estivo anche per le specie migratrici e riproduttive. 

L’osservazione condotta nel periodo riproduttivo (maggio-giugno 2020), sebbene non abbia portato 

alla segnalazione di presenza di garzaie attive, ha permesso di riscontrare un buon numero di 

individui in particolare di garzetta (Egretta garzetta), airone cenerino (Ardea cinerea) e airone bianco 

maggiore (Ardea alba). L’airone rosso (Ardea purpurea) si aggiunge alle specie osservate in quanto 

migratore nidificante, di cui sono stati avvistati sia giovani sia adulti.  

In base ai dati raccolti, nei siti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, si è potuta stimare una presenza di 1-2 Ardeidi in 

media nel periodo di svernamento con un minimo di 0 individui osservati nel sito 2 e 5, e un massimo 

di 2 individui avvistati nei siti 3, 4, 8. A partire dalla fine di giugno le presenze censite sono aumentate 

progressivamente, fino a raggiungere massimi di 4-5 individui tra metà settembre e metà ottobre. 

Tale rapido aumento è probabilmente dovuto all’involo dei giovani e alla dispersione post 

riproduttiva degli adulti avvenuta nelle aree limitrofe ai siti coinvolti. Successivamente la 

popolazione è progressivamente diminuita, fino ad attestarsi nuovamente sul valore del precedente 

periodo invernale.  

L’andamento dei dati raccolti nel sito 7, ha permesso di stimare un leggero incremento nel numero 

di individui svernanti dall’anno 2020 all’anno 2022. In base ai dati raccolti, si è potuta infatti stimare 

una popolazione svernante di Ardeidi nel 2022 costituita da 5-7 individui presenti stabilmente 

nell’area di studio. A partire dalla fine di febbraio, invece, si sono osservate fluttuazioni numeriche 

marcate per via del transito dei migratori; dalla fine di luglio, poi, il numero di individui avvistati è 

aumentato rapidamente, fino ad attestarsi attorno ad un valore medio di 9 individui (3 aironi bianchi 

maggiori, 2 garzette, 2 aironi cenerini e 2 aironi rossi), rimasto più o meno costante dall’inizio di 

agosto fino a metà settembre. In questo periodo (in data 5 agosto 2022) la popolazione ha raggiunto 

il massimo assoluto di 10 individui. A partire da fine settembre gli avvistamenti hanno cominciato a 
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diminuire gradualmente, attestandosi su un livello leggermente superiore a quello del precedente 

inverno. Questi dati mostrano che, in generale, gli Ardeidi sono presenti nell’area di studio per tutto 

l’anno, con picchi massimi in corrispondenza dei passi, e che, in particolare nel sito 7, dal 2020 al 

2022 si sta assistendo ad un trend di crescita leggero ma costante (Figura 3.2), che si riflette anche 

nel calo del C.P.U.E. del gambero rosso della Louisiana nello stesso sito 7. 

 

Figura 3.2: numero di Ardeidi avvistati negli anni 2021 e nel 2022. 

 

Si segnala inoltre come nel sito 4 siano stati avvistati due individui adulti, un maschio ed una 

femmina, di tarabusino (Ixobrychus minutus): questa specie di Ardeide non target in quanto non 

frequentemente avvistabile, è inserita nelle “Liste Rosse Italiane” e definita “vulnerabile” secondo 

la IUCN (Unione mondiale per la conservazione della Natura). Inoltre, nel sito 6 è stato avvistato un 

esemplare adulto di sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides), specie appartenente alla famiglia degli 

Ardeidi e migratrice nidificante in Pianura Padana.  

 

 

 



 
50 

 

  

GREENing the BLUE canals infrastructure of Reno basin to 
enhance ecosystems connectivity and services 

3.4. Discussione 

L’aumento del numero di garzaie in Emilia-Romagna, avvenuto durante gli ultimi 20 anni, è senz’altro 

collegabile al progressivo livello di protezione delle colonie attuato a partire dagli anni ’80, nonché 

a una generalizzata espansione di alcune specie, in particolare l’airone cenerino e in minor misura 

airone rosso, airone bianco maggiore e airone guardabuoi. In particolare, nell’area di progetto, sono 

presenti due colonie censite fin dal 2001 presso Valle Santa (Argenta-FE) e Cassa Campotto (Argenta-

FE) dove sono stati registrati 60 nidi di Airone cenerino, 25 di Airone rosso e 50-60 nidi di Nitticora 

negli anni 2001-2002. Tenuto conto che gli aironi possono reperire il cibo in ambienti posti anche a 

15-20 chilometri dal sito di nidificazione e visto l’incremento costante del numero di Ardeidi 

osservati nei siti di monitoraggio del presente progetto, in particolare nel sito 7, possiamo senza 

dubbio affermare che essi costituiscono siti di alimentazione abitualmente frequentati dalle specie 

predatrici del gambero rosso della Louisiana e che, sebbene attualmente non sia stata censita una 

popolazione nidificante, il ripristino e la conservazione dei canneti e della vegetazione ripariale 

durante il periodo riproduttivo e il controllo della presenza della Nutria, potrebbero permettere la 

creazione di popolazioni riproduttive stabili e l’instaurarsi di nuove garzaie.  
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4. MYOCASTOR COYPUS 

 

4.1 Biologia ed ecologia 

La nutria è un grosso roditore dalla corporatura tozza e robusta. Il suo peso può variare tra i 2 e i 5 

(fino a 9) chili, mentre la lunghezza può raggiungere il metro, di cui quasi la metà costituiti dalla coda, 

tipicamente lunga e scarsamente ricoperta di peli. Si tratta di una specie semi-acquatica, e per que-

sto dotata di una pelliccia idrorepellente, di colore bruno-grigiastro, orecchie piccole e zampe poste-

riori palmate; le zampe anteriori sono invece dotate di unghie robuste adatte allo scavo. La specie è 

caratterizzata da un elevato potenziale riproduttivo, tanto che può riprodursi durante tutto l’anno 

con una frequenza e un numero di piccoli per nidiata variabile a seconda delle condizioni ambientali 

(fino a due-tre cucciolate di circa 5 piccoli ogni anno). Soffre gli inverni particolarmente rigidi, in 

particolare quando la temperatura rimane sotto lo zero per lunghi periodi. 

La nutria è legata a una grande varietà di ambienti acquatici, tra cui paludi, acquitrini, stagni, laghi e 

corsi d’acqua, estuari e linee di costa, ma anche canali di scolo e bacini artificiali, soprattutto qualora 

caratterizzati dalla presenza di acque permanenti, anche eutrofizzate, ricche di vegetazione ripariale. 

Può peraltro vivere anche in ambienti d’acqua dolce temporanei. Generalmente la nutria frequenta 

ambienti planiziali, ma in particolari contesti può arrivare ai 1000 metri di altitudine. In Italia questa 

specie, introdotta a partire dagli anni ’60 del secolo scorso, sebbene le prime importazioni per l’al-

levamento risalgono al 1928, è attualmente ampiamente diffusa. È infatti presente in quasi tutte le 

regioni e molte popolazioni sono considerate in una fase di attiva espansione. Le due aree con mag-

giori consistenze sono la fascia che va dalla Pianura Padana alla costa Adriatica fino all'Abruzzo e 

quella lungo la costa Tirrenica dalla Liguria al Lazio. Inoltre sono presenti popolazioni più localizzate 

al sud e in Sardegna, mentre sembra scomparsa dalla Sicilia. 

  

4.1.1 L’attività di scavo di M. coypus 

La nutria scava la propria tana vicino ai corsi d’acqua o in fossi creando un’interruzione nei sistemi 

di drenaggio e causando spesso inondazioni nelle zone basse. La tana viene ricavata nelle sponde 

con escavazione diretta di un tunnel di vari metri, con camere terminali per il riposo e alcune uscite 

secondarie. In particolare, sulle arginature fuori terra di corsi d’acqua e canali la presenza di tane di 

nutria può contribuire a innalzare il pericolo di rotta idraulica soprattutto se associato alla 

contestuale presenza di tane e gallerie scavate da altri mammiferi ad abitudini fossorie, creando 

cunicoli, talora passanti, nel corpo arginale. Tuttavia di norma le tane di nutria sono scavate in 

prossimità del pelo d’acqua interno o esterno all’argine (fosso di gronda) interessando il profilo 

basale della sponda arginale In Italia, il costo della riparazione delle rive dei fiumi ha raggiunto i 2 
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milioni di euro/anno (Panzacchi et al. 2007). 

 

4.1.2 Impatto sulle macrofite 

La nutria è una specie gregaria sedentaria. Generalmente è notturna o crepuscolare ma in assenza 

di predatori o nei periodi più freddi può essere attiva anche di giorno. E’ un erbivoro generalista che 

può alimentarsi con una grande varietà di materiali vegetali di diverse specie di cui preleva le foglie, 

steli e radici. In genere seleziona le parti di piante con il più alto valore nutritivo, scavando o cercando 

in acqua radici e tuberi ricchi di energia e lasciando spesso la maggior parte della pianta non 

consumata (per un soggetto adulto la quantità di vegetali consumati si aggira tra 1 e 2,5 kg al giorno, 

con una composizione che varia a seconda delle aree occupate). Come risultato di questa attività di 

alimentazione, ampie zone di Nuphar lutea, Phragmites australis, Rumex spp., Sagittaria spp., 

Scirpus spp., Trapa natans, Typha spp. e altre specie, possono essere fortemente ridotte (Bertolino 

et al. 2005). 

Le piante coltivate sono in genere più ricche di elementi nutritivi rispetto a quelle presenti in natura, 

e quindi preferite anche dalla nutria qualora accessibili. Inoltre, esse risultano più concentrate nello 

spazio, per cui anche sotto il profilo del bilancio energetico il loro utilizzo appare più vantaggioso 

rispetto a quello delle piante spontanee (Cocchi e Riga 2001). Per questi motivi, la barbabietola da 

zucchero, il riso e diverse colture ortive possono subire prelievi anche consistenti ad opera delle 

nutrie. 

Il grande consumo di vegetali attuato dalle nutrie, che si nutrono delle parti sia epigee che ipogee 

delle piante, provoca un deterioramento qualitativo dei biotopi umidi che rappresentano 

un habitat di grande valore per l’Emilia-Romagna. 

  

4.1.3 Impatto su macroinvertebrati e vertebrati 

La nutria sembra avere un impatto negativo anche sulla fauna: contrazioni delle popolazioni di 

gallinella d’acqua Gallinula chloropus, svasso maggiore Podiceps cristatus, tuffetto Tachybaptus 

ruficollis, mignattino piombato Chlidonias hybridus e sterna comune Sterna hirundo, sono state 

messe in relazione a un incremento locale del roditore (Scaravelli, 2002; Tinarelli, 2002). Più 

recentemente è stato verificato che l’impatto negativo su popolazioni di uccelli aquatici (folaga Fulica 

atra, germano reale Anas platyrhynchos e gallinella d’acqua Gallinula chloropus) non è dovuto al 

consumo di uova, quanto al fatto che le nutrie utilizzano i nidi galleggianti in acqua come piattaforme 

per il riposo, salendovi sopra e affondandoli o rompendo le uova (Bertolino et al., 2011). Le nutrie 

sono stati viste alimentarsi anche con crostacei e mitili di acqua dolce, ma questa componente 

animale sembra importante per la dieta solo a livello locale. 
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4.1.4 Impatto sull’uomo 

La Nutria può costituire un serbatoio per la diffusione di alcuni parassiti. I più importanti sono le 

fasciole come Fasciola epatica e le leptospire come Leptospira interrogans. Questi parassiti, come 

alcuni batteri presenti nella nutria, possono essere diffusi nell’ambiente e trasmessi all’uomo. La 

probabilità di questa trasmissione è sostanzialmente legata all’ecologia dei portatori (Lavanceau e 

Guédon 1995). Nella nutria la presenza di leptospire è stata evidenziata in particolare nelle feci e 

nell’urina. Ciò può causare la trasmissione della leptospirosi ad altri animali selvatici e al bestiame 

allevato. La leptospirosi è di solito presente in quasi la metà degli individui naturali di nutria, tuttavia 

la malattia si presenta spesso in uno stato sub-clinico.  

 

4.2 Materiali e metodi 

4.2.1 Stima dell’abbondanza della specie 

 

Tra i diversi segni di presenza che possono essere utilizzati per stimare indirettamente l’abbondanza 

relativa di M. coypus in un territorio sono stati qui considerati gli “scivolatoi”, ossia quei percorsi che 

la nutria utilizza per accedere all’acqua (Figura 4.1). Il passaggio dell’animale provoca dei 

sentieramenti più o meno marcati sugli argini con conseguente erosione degli stessi. Al fine di 

verificare quale relazione intercorra tra numero di scivoli utilizzati e la presenza numerica 

dell’animale secondo quanto descritto da Balestrieri et al. (2016), si sono approntati dei percorsi, da 

svolgersi regolarmente, nel quale si procede al censimento degli scivoli utilizzati sul totale di quelli 

rilevati lungo il percorso stesso. Contestualmente alla conta degli scivoli si sono rilevati anche gli 

escrementi presenti sugli argini (figura 4.2). I rilievi sono andati avanti parallelamente 

all’avanzamento delle operazioni di cattura, al fine di avere un immediato riscontro tra numero di 

scivoli rilevato e animali catturati. 

Camminando lungo gli argini, un operatore appronta dei transetti lineari di 100 m in cui procede 

censendo e annotando tutti gli scivoli attivi che appaiono inequivocabilmente utilizzati la notte 

prima sul totale degli scivoli presenti. I 100 m sono rilevati tramite utilizzo di un dispositivo GPS. 

Sono annotati anche eventuali nutrie avvistate direttamente. La mattina sono molto ben evidenti le 

tracce di umidità lasciate dalla Nutria sullo scivolo o nelle sue immediate vicinanze. Vengono 

annoverati tra gli scivoli utilizzati anche quelli che, sebbene non risultino bagnati, presentano 

inequivocabili segni di utilizzo (fatte o impronte fresche). Durante i conteggi, i passaggi distanti meno 

di 1 m l’uno dall’altro e quelli con forma ad Y sono stati considerati numericamente una sola volta. 

Nel sito 10, gli scivoli utilizzati vengono riportati sulla scheda di rilevazione dividendoli in tre 

categorie, a seconda del grado di erosione: 
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Erosione avanzata: grave erosione dell’argine, assenza di vegetazione sullo scivolo 

Erosione media: erosione evidente. Ma c’è ancora vegetazione sullo scivolo 

Erosione nulla: scivoli aperti tra la vegetazione poco prima del rilievo (erba abbattuta) 

 

Nelle stesse categorie venivano conteggiati anche gli scivoli che non erano stati utilizzati la notte 

prima, in modo da avere un ulteriore raffronto. Il conteggio degli scivoli suddivisi nelle tre categorie 

è effettuato nel sito 10, mentre nei siti 4, 9, 11, 12, 13 e 14 viene condotto il conteggio semplice. 

I risultati dei censimenti condotti sulla Nutria sono analizzati statisticamente mediante l’applicazione 

di un modello di regressione multipla basato sul metodo di Peterson-Lincoln e sviluppato da 

Balestrieri et al. (2016) in modo da correlare il numero di passaggi di nutria presenti lungo 100 m di 

transetto al numero di individui nello stesso spazio. 

 

Figura 4.1: Esempio di “scivolatoi” sottoposti a monitoraggio. 
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Figura 4.2:  Scivolo di accesso all’acqua nel sito 10. Evidenti feci 
fresche (evidenziate con cerchio rosso) e segni di impronte sul 
fango. 

 

 

4.2.2 Analisi delle catture 

La campagna di controllo è stata condotta dagli operatori abilitati del Corsorzio di Bonifica Renana, 
in prossimità dei passaggi utilizzati dalle nutrie. Il trappolamento intensivo ha avuto luogo dal 
22/10/2021 al 11/03/2022. Le trappole utilizzate consistono in gabbie dotate di una porta a scatto il 
cui meccanismo di chiusura viene azionato dalla Nutria che si ciba dell’esca posta all’interno della 
gabbia. Le trappole vengono ispezionate ogni giorno nelle prime ore della giornata e 
contestualmente al controllo si provvede a spostarle nei punti più promettenti e ad armarle con una 
nuova esca. Una volta soppresse, le nutrie vengono ispezionate dall’operatore precedentemente 
formato che esegue anche la determinazione del sesso e dell’età di ciascun individuo e registra sul 
foglio di lavoro i dati raccolti, unitamente al numero di individui abbattuti.  

 

Il successo di trappolamento è espresso come numero di animali catturati per numero di notti – 
trappola mensili. Una valutazione degli animali presenti in rapporto alla superficie di ciascuna area 
è stata realizzata utilizzando un indice di cattura (Cocchi, 1997), espresso come segue: 

 

   ((NC/NT)*100)/S 

 

dove: 

NC: N° di individui catturati mensilmente 

NT: Totale delle notti trappola mensili  

S: Superficie in ettari dell’area considerata 
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4.3 Risultati 

  

4.3.1 Analisi della consistenza delle popolazioni animali 

Nella Tabella 4.1 sono riportati i dati registrati per ciascun sito di intervento nell’anno 2022. 

 

I dati ottenuti durante le sessioni di censimento hanno fornito un numero medio di 15,2 passaggi di 

nutria/100 m nell’intera area di progetto. Il numero medio di nutrie/100 m nei siti analizzati è quindi 

di 9,1 nutrie/100 m (p < 0,0001). Considerando una lunghezza totale di circa 60 km della rete di 

canali del CBR in cui si svolge il progetto, dai dati ottenuti dal monitoraggio condotto si stimano dalle 

1860 alle 5460 nutrie nell’area. 

 

La tabella 4.2 mostra come nel sito 10 si sia registrata una diminuzione degli scivoli mediamente e 
molto erosi quando erano trascorsi circa 5 mesi dall’inizio della campagna di trappolaggio nella 
sessione 2021-2022: 

 

 

4.3.2 Analisi delle catture 

Le tabelle 4.3, 4.4, 4.5, 4.6 mostrano gli indici di cattura paragonati al numero di trappole attivo per 
i siti rispettivamente 9, 10, 13 e 14. 

Non è stata rilevata alcuna correlazione positiva tra il numero di trappole attive ed IC mentre si ha 

DATA SITO TOTALI SCIVOLI/100 mt

04/02/2022 4 17

07/02/2022 9 11

07/02/2022 11 15

04/02/2022 12 18

11/02/2022 13 14

11/02/2022 14 16

data totale contati totale utilizzati totali utilizzati totali utilizzati totali utilizzati

17/05/2021 33 23 18 13 9 7 6 3

12/07/2021 35 22 21 12 11 8 4 2

02/08/2021 34 19 22 13 7 4 5 2

30/09/2021 35 22 22 15 9 5 4 2

07/02/2022 23 16 14 11 6 4 3 1

Sito 10

Erosione media erosione nulla erosione avanzata
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una relazione molto significativa tra numero di trappole armate giornalmente e nutrie catturate. 

Tabella 4.3: andamento dell’indice di cattura (IC) nel sito 9 

 

Tabella 4.4: andamento dell’indice di cattura (IC) nel sito 10 

 

 

 

Tabella 4.5: andamento dell’indice di cattura (IC) nel sito 13 

 

 

Tabella 4.6: andamento dell’indice di cattura (IC) nel sito 14 

 

 

È stata riscontrata una relazione significativa tra temperature medie giornaliere e numero di nutrie 

catturate. 

MESE NT TRAPPOLE NUTRIE CATTURE/NT MENSILI IC

nov-21 14 7 30 214,29 10,71

dic-21 10 7 11 110,00 5,50

gen-22 10 7 15 150,00 7,50

feb-22 16 9 22 137,50 6,88

mar-22 7 9 4 57,14 2,86

MESE NT TRAPPOLE NUTRIE CATTURE/NT MENSILI IC

ott-21 4 10 5 125,00 1,25

nov-21 15 15 67 446,67 4,46

dic-21 11 15 70 636,36 6,36

gen-22 11 15 98 890,91 8,9

feb-22 16 15 62 387,50 3,87

mar-22 7 15 25 357,14 3,57

MESE NT TRAPPOLE NUTRIE CATTURE/NT MENSILI IC

nov-21 15 13 36 240,00 12,00

dic-21 10 13 23 230,00 11,50

gen-22 11 13 10 90,91 4,55

feb-22 16 13 19 118,75 5,94

MESE NT TRAPPOLE NUTRIE CATTURE/NT MENSILI IC

nov-21 7 13 15 214,29 10,71

dic-21 10 13 12 120,00 6,00

gen-22 11 13 12 109,09 5,45

feb-22 7 13 6 85,71 4,29
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Nei grafici 4.7, 4.8, 4.9, 4.10 sono mostrati i trend di cattura per la stagione di cattura 2021-2022 nei 

siti 9, 10, 13, 14 rispettivamente. 

 

Figura 4.7: trend di cattura nel sito 9 nel periodo novembre 2021-marzo 2022. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

0

1

2

3

4

5

6

7

0
5

/1
1

/2
0

2
1

1
0

/1
1

/2
0

2
1

1
2

/1
1

/2
0

2
1

1
7

/1
1

/2
0

2
1

1
9

/1
1

/2
0

2
1

2
4

/1
1

/2
1

2
6

/1
1

/2
1

0
2

/1
2

/2
0

2
1

0
7

/1
2

/2
0

2
1

1
0

/1
2

/2
0

2
1

1
6

/1
2

/2
0

2
1

2
2

/1
2

/2
0

2
1

1
2

/0
1

/2
0

2
2

1
4

/0
1

/2
0

2
2

1
9

/0
1

/2
0

2
2

2
1

/0
1

/2
0

2
2

2
7

/0
1

/2
0

2
2

1
/2

/2
2

3
/2

/2
2

8
/2

/2
2

1
0

/2
/2

2

1
5

/2
/2

2

1
7

/2
/2

2

2
2

/2
/2

2

2
4

/2
/2

2

2
/3

/2
2

4
/3

/2
2

9
/3

/2
2

1
1

/3
/2

2

SITO 9

0

5

10

15

20

25

2
2

/1
0

/2
0

2
1

2
2

/1
0

/2
0

2
1

2
6

/1
0

/2
0

2
1

2
6

/1
0

/2
0

2
1

2
7

/1
0

/2
0

2
1

0
4

/1
1

/2
0

2
1

1
0

/1
1

/2
0

2
1

1
6

/1
1

/2
0

2
1

1
9

/1
1

/2
0

2
1

2
5

/1
1

/2
1

0
2

/1
2

/2
0

2
1

0
9

/1
2

/2
0

2
1

1
6

/1
2

/2
0

2
1

2
2

/1
2

/2
0

2
1

1
2

/0
1

/2
0

2
2

1
8

/0
1

/2
0

2
2

2
1

/0
1

/2
0

2
2

2
8

/0
1

/2
0

2
2

3
/2

/2
2

9
/2

/2
2

1
5

/2
/2

2

1
8

/2
/2

2

2
4

/2
/2

2

3
/3

/2
2

9
/3

/2
2

sito 10



LIFE GREEN4BLUE is a project funded by the 
European Union's LIFE Program. 59 

 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 4.8: trend di cattura nel sito 10 nel periodo ottobre 2021-marzo 2022 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4.9: trend di cattura nel sito 13 nel periodo novembre 2021-marzo 2022 
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Figura 4.10: trend di cattura nel sito 14 nel periodo novembre 2021-marzo 2022 

 

Negli anni 2021 - 2022 sono state catturate 541 nutrie e la sex - ratio totale degli individui catturati 
risulta essere maschi/femmine 1:0,6646 mentre il rapporto adulti/immaturi è pari a 1:0,4596. 

 

 

 

 

4.4 Discussione  

I dati raccolti sembrano dimostrare come le catture abbiano causato un indebolimento della 
popolazione nei siti 9, 10, 13 e 14 con un successo di cattura soprattutto nei primi mesi della 
campagna. L’andamento negativo della correlazione tra numero di notti - trappola e nutrie presenti 
nell’area umida (espresso da IC) potrebbe essere una prova dell’effettivo successo delle catture con 
una progressiva riduzione dell’indice di cattura (IC) con l’avanzare della sessione di trappollaggio 
invernale. Tuttavia, non sembra che catture su aree ed intervalli di tempo limitati siano in grado di 
contrastare il tasso di incremento della popolazione, favorito dall’ elevato potenziale riproduttivo e 
dai processi migratori.  
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